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SCRITTI INEDITI (E RARI) DI ANTONIO COSTANZI 
DAL CODICE RAVENNATE 74 
Maurizio Uguccioni 


Dopo la silloge curata postuma dal figlio Giacomo! e data alle stampe 
nella bottega di Girolamo Soncino? nel 1502, che ci offre lo specimen 
più significativo di quelli che furono gli interessi culturali e letterari 
di Antonio Costanzi’, un altro testimonio di pregio dei suoi scritti, per 


il numero e la varietà dei ‘pezzi’ che vi sono conservati (vi figurano 


1_Su Giacomo Costanzi, figlio ed allievo di Antonio, vedi: S. Tomani Amiani, Memorie bio- 
grafiche di Giacomo Costanzi poeta del secolo XV, Tipografia Lana, Fano 1843; G. Castaldi, 
Studi e ricerche intorno alla storia della scuola di Fano, "Atti e Mem. della R. Deputazione 
di Storia patria per le Marche", n. s. 10 (1915), pp. 275-76; id., Un Jetterato del Quattrocento 
(Antonio Costanzi da Fano), "Rendiconti dell'Acc. dei Lincei", V, 25, 1916, pp. 42-44; S. 
Prete, L'umanista fanese Giacomo Costanzi, “Fano, Supplemento al Notiziario 1973", Fano 
1974, pp. 75-84; id., Gli epigrammi di Giacomo Costanzi, "Fano, Supplemento al Notiziario 
1976", Fano 1976, pp. 27-41; R. Ricciardi, Diz. biogr. degli Ital, 30, Roma 1984, pp.377-80, 
sv. Costanzi (Constantius, Constantinus) Giacomo, il Giovane (per distinguerlo dal nonno 
Giacomo, padre di Antonio). 

2_Notizie relative a Ghersciom Girolamo Soncino in G. Castellani, Girolamo Soncino, "La 
Bibliofilia", vol. IX, 1907-1908, ristampato in Le Edizioni Sonciniane della Biblioteca 
Comunale Federiciana, a c. di M. Ferri, Fano 1987, pp. 7-13. 

3_Sull'umanista fanese si vedano, tra gli altri: S. Tomani Amiani, Memorie biografiche di 
Antonio Costanzi da Fano poeta laureato del XV secolo, Tipografia Lana, Fano 1843; G. 
Castaldi, Un letterato del Quattrocento..., cit., pp. 265-340; G. Castellani, Antonio Costanzi, 
"Gazzettino" (Fano), 24, 1917, nn. 30, 31, 33, 36, 37 (pp. 3-14 dell'estratto); A. Campana, 
Scritture di Umanisti, "Rinascimento", 1 (1950), pp. 227-56; S. Prete, Versi editi ed inediti 
dell'umanista fanese Antonio Costanzi, "Fano, Supplemento al Notiziario 1972", Fano 1972, 
pp. 7-20; G. Formichetti, Diz. biogr. degli Ital, 30, Roma 1984, pp. 370-74, s. v. Costanzi 
(Costanzo) Antonio; ancora S. Prete, Antonio Costanzi: la sua vita, le sue opere, Quaderno 
1 di “Nuovi Studi Fanesi", 1994. 


12 orationes composte, in ossequio al gusto dell’epoca, per le più 
diverse circostanze, un'ode in strofe saffiche, un carme esametrico, 
una lettera al Sommo Pontefice a nome della Comunità di Fano, 
nonchè 34 epigrammi, di cui uno trascritto due volte con differente 
didascalia‘), è senz’altro il manoscritto 74 appartenente al fondo 
umanistico della Biblioteca Classense di Ravenna. 

Si tratta di un codicetto (mm. 119x196), di 92 fogli, risalente alla 
seconda metà del xv secolo”, compilato con maggior cura nella prima 
parte (cc. 1-33v e 39-40, dopo una sequenza [cc.34-38] di pagine 
bianche), quella appunto che contiene gli opuscula dell’umanista 
fanese, come rivelano chiaramente la scrittura più ordinata, la 
mancanza delle lettere iniziali dei vari componimenti (tralasciate 
evidentemente perchè venissero successivamente rubricate), ed i 
segni distintivi che accompagnano la chiusa di molti brani; seguono 
una seconda parte (cc. 41-46v), scritta in corsivo, che raccoglie, sotto 
una generica dizione, Nota delli Signori et Padroni et Amici che al 
presente mi ritrovo, un elenco di persone con le quali in varia 
misura ed a vario titolo l’estensore del codice intratteneva rapporti e, 
dopo una ulteriore parte lasciata bianca, una terza (cc. 85-89v), con 
delle inscriptiones litterarum, cioè con un formulario di indirizzi. 
Il codice si chiude alle cc. 90-91 con due altre orazioni, una 
pronunciata in occasione di sponsali ed un’altra indirizzata 
ad Priores, verosimilmente anch’esse del Costanzi, ma la loro 


collocazione eccentrica rispetto agli altri scritti dell’umanista fanese, 


4_E' l'epitaffio per Costanza Varano che si può leggere sia a c. 32v che a c. 39; la Varano, 
consorte del signore di Pesaro, Alessandro Sforza, ed insigne donna letterata (cfr. P. Parroni, 
La cultura letteraria a Pesaro sotto i Malatesti e gli Sforza, in Pesaro tra Medioevo e 
Rinascimento, Venezia 1990, pp. 210-12 ) era morta per le conseguenze del parto il 13 
luglio del 1447. 

5_Queste ed altre notizie sul codice in Mazzatinti (4, p.160) ed in P. O. Kristeller, Iter 


Italicum, 2, London-Leiden 1967, p.80. 


ragguppati, come abbiamo visto, nella prima parte del codice e 
conclusi (forse solo occasionalmente), a c. 40 da un perentorio finis, 
inducono ad una qualche prudenza ed a ricercare ulteriori riscontri 
di paternità; andrà per il momento annotato come il discorso di 
nozze (che peraltro trascura di informarci sul nome dei futuri sposi) 
riprenda molto da vicino l’esordio di un’altra analoga orazione del 
Costanzi° ed il discorso politico, che denuncia, tra le altre cose, 
la discordia che in quel momento domina le relazioni fra i vari stati 
italiani con il rischio conseguente di una ancor più incombente 
minaccia turca per il nostro paese, trovi un preciso parallelo in un 
epigramma indirizzato dall’umanista fanese a Giovannantonio 
Campano’. 

Non siamo in grado di ricostruire le vicende esterne che portarono 
tale codice alla Classense, ma l’analisi interna evidenzia alcune 
situazioni che meritano di essere segnalate. A cc. 26v-27v c’è 
una supplica® che un giovane nipote di Pietro Peruzzi rivolge al 
governatore al momento della sua entrata in città. Le vicende ci 
riportano a tempi immmediatamente seguenti il ritorno di Fano sotto 
il dominio diretto della chiesa, all'indomani della presa della città da 
parte delle truppe di Federico da Montefeltro e della cacciata di 


6_Vedila in V. Bartoccetti, Le orazioni nuziali dell'umanista Antonio Costanzi da Fano, Fano 
1923, p.48. 

7_lo si può leggere nella edizione sonciniana (a iii v); quanto al Campano, vescovo e lette- 
rato all'epoca piuttosto rinomato, vedi F. R. Hausman, Diz. Biogr. degli Ital. 17, Roma 1974, 
pp. 424-29, s. v. Campano, Giovanni Antonio (Giannantonio). 

8_Vedila in App. IV. 
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Sigismondo Pandolfo? nel settembre del 1463: superioribus mensibus 
posteaquam in Sacte Romane Eclesie ditionem redacti sumus. 
Pietro Peruzzi era stato esiliato perchè, stretto collaboratore dei 
Malatesta per i quali, rivela la supplica, aveva assolto varie e 
delicate missioni diplomatiche, qui tyranni legatus sepenumero ad 
remotas se provincias non sine multis laboribus contulisset..., era 
stato ritenuto troppo compromesso col regime tirannico di Pandolfo 
(...plerique, fortasse non recte de ipsius animo sentientes, existimare 
non poterant eum ... ...fore satis amantem eclesiastice libertatis) ed 
allora il nipote adulescens, che sotto la sua guida aveva intrapreso gli 
studi letterari, chiede al governatore un atto di clemenza per lo zio 
che lo restituisca alla propria città ed alla propria famiglia: da igitur 
hunc hominem, reverendissime pater adolescentie mee, da uxori eius, 
da liberis... . Lo scritto è interessante perchè è una conferma di prima 
mano delle tensioni che inevitabilmente dovettero verificarsi in città 
al momento del cambiamento di regime e di cui finora avevamo solo 
testimonianze indirette. Ma come giustificarne la presenza fra i testi 
del Costanzi? Si potrebbe pensare ad uno scritto altrui finito 
accidentalmente fra le carte di Antonio o piuttosto, e propendiamo 
decisamente per questa seconda ipotesi, ad un intervento del Costanzi 
stesso a nome del giovane (ed allora testimonierebbe come l’umanista, 
che conosciamo piuttosto come fervido sostenitore della libertas 


ecclesiastica, duro censore della tirannide malatestiana e tenace 


9_In realtà Sigismondo Pandolfo alle prime avvisaglie d'assedio (aprile-maggio 1463), si era 
portato alla difesa di Rimini (cfr. P. M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 
1751 [ristampa anastatica, Forni editore, Bologna 1967], I, pp. 433-34), lasciando a Fano il 
figlio Roberto ed il resto della famiglia che all'atto della capitolazione (settembre 1463), fu 
lasciata partire incolume (cfr. al riguardo ancora P. M. Amiani, op. cit., I, pp. 441-442). Sulle 


vicende della famiglia Malatesta vedi E. Franceschini, / Malatesta, Varese 1973. 


avversario di quanti in città continuavano a parteggiare' per il 
signore di Rimini, sapesse anche farsi promotore di atteggiamenti di 
clemenza ove ne ritenesse il caso). 

Ma possiamo spingerci ancora più oltre, senza tuttavia voler 
considerare definitiva tale ricostruzione. In margine alla didascalia 
premessa all’oratio funebris (cc.28-29v) pronunciata dal Nostro 
in memoria di Antonio Peruzzi, morto a Roma nel luglio del 1470 
“in li serviti de la nostra republica”" e cioè mentre attendeva ad 
incarichi diplomatici per il Comune di Fano, preceduta dal medesimo 
signum con cui vengono chiuse alcune altre orazioni e riferita ad 
Antonii Perutii, compare una chiosa, patris mei, che solo un figliolo 
d’Antonio, che fosse evidentemente il possessore del nostro codice (e 
ne fosse con buona probabilità anche il compilatore) avrebbe potuto 
apporvi, verosimilmente quello stesso adulescens che, sia pure per via 
di congettura, abbiamo appena visto invocare per la penna del 
Costanzi la benevolenza del governatore verso lo zio. Quanto ai 
rapporti intercorsi tra l’umanista ed il giovane potrebbero soccorrerci 
alcune delle iscriptiones litterarum, raccolte, come abbiamo visto, 
nella parte terza del codice; in esse (c.89), si fa riferimento per ben 
tre volte al Costanzi come poeta laureato, maestro di scuola e, la più 
interessante per noi in questo momento, come preceptor meus: 
Prudenti ac peritissimo viro domino Antonio Constantio laureato 


poete preceptori meo colendissimo. 


10_Questo suo atteggiamento intransigente nei confronti dei ‘parziali' del Malatesta dovet- 
te attirargli non pochi risentimenti in città. Se ne lamentò egli stesso (cfr. G. Castaldi, Un 
letterato...., cit., p. 285 e n.1), in seno al consiglio ristretto dei venticinque, di cui era entra- 
to a far parte, in una seduta dell'agosto 1470, chiedendo d'essere assolto dall'impegno d'in- 
segnante per potersi trasferire a Pesaro. 

11_Così il Costanzi stesso nel breve congedo in volgare, che tien dietro nel codice raven- 


nate all'orazione latina (c.29), con cui ringrazia gli intervenuti alla mesta cerimonia. 


ll 
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Il Costanzi, magister publicus fin dal dicembre 1463" (e poeta 
laureato dal dicembre-gennaio 1468-69’), potrebbe essere stato 
dunque praeceptor anche di questo rampollo della famiglia Peruzzi 
e ben si spiegherebbe allora l'interesse del giovane, appassionato 
di studi letterari, come dichiara di essere nella supplica, e per di più 
suo discepolo, per gli scritti del maestro. I Peruzzi, la cui arma 
portava due teste di moro tramezzate da una fascia d’oro in campo 
azzurro, secondo che vuole il Bertozzi" con buone ragioni, erano 
oriundi di Barchi”, un castello dell’entroterra fanese, trasferitisi 
ormai da tempo a Fano, e suoi più illustri rappresentanti in questo 
periodo dovettero essere proprio i fratelli Pietro ed Antonio; ignoriamo 
se la supplica a firma del nipote consentì a Pietro un sollecito 
rientro in città (di lui rimane soltanto notizia del testamento 
redatto presso un notaio fanese il 12 gennaio del 1489'9); quanto 
ad Antonio”, sposò Chiarina di Antonio Boccacci ed ebbe da lei 
6 figli: Oddo Peruzzo Galeotto Andrea Carlo e Malatesta. A quale di 
essi potrebbe attribuirsi l’appassionata fatica del nostro codice non 
Sappiamo. L’orazione funebre fa riferimento soltanto a due dei fratelli, 


Peruzzo che era a Roma col padre al momento della morte di lui e ne 


12_Cfr. G. Castaldi, Un letterato ..., Cit., p. 23, n.1, che rinvia ad Archivio Comunale di Fano, 
Resoconti consiliari, vol. II, c. 96, relativi alla seduta del 14 dicembre del 1463. 

13_Fu l'imperatore Federico III, in occasione della suo secondo viaggio a Roma, a conferire 
tale onorificenza al Costanzi: non sappiamo se in occasione della sua sosta di due giorni a 
Fano (17-18 dicembre 1468) o durante la sua permanenza (fino ai primi giorni del gennaio 
1469) a Roma, dove aveva voluto che il Costanzi lo seguisse. 

14 L'opera del Bertozzi relativa ad alcune nobili famiglie fanesi giace manoscritta 
(ms. Bertozzi G 3) presso la Biblioteca Federiciana di Fano in un volume cartaceo di mm 
220 x 280 e di 290 pagine, legato in cartone e risalente ai secoli XVIII- XIX. Alla famiglia 
Peruzzi sono dedicate le pp 41-53. 

15_Cfr ms. Bertozzi , cit., p. 41. 

16_/bidem, p. 46. 

17_Ibidem, p. 49. 


raccolse l’ultimo abbraccio, in compleribus Perutii eius filii.... ex hac 
vita migravit, ed Oddo, al quale l’oratore si rivolge direttamente 
invitandolo a sopportare con animo forte, assieme a tutti gli altri 
parenti, il luttuoso evento: debes in primis tu, Oto, debetisque vos, 
nobilissimi eius fratres, consanguinei et affines, talem vestri Antoniti 
a vobis discessum equo animo perpeti. 

Siccome Oddo figura come rappresentante legale dei fratelli in un 
documento notarile del 1482" probabilmente perchè primogenito, 
saremmo tentati, ma non è nulla più che un azzardo bisognoso di ben 
altri riscontri, di indicare lui come allievo adolescente del Costanzi 
agli esordi della sua carriera di maestro a Fano e come redattore 
successivamente del nostro codice. 

Quanto ai tempi di compilazione del manufatto, se si esclude 
l’orazione di benvenuto pronunciata da Antonio in occasione 
dell'arrivo a Fano dell’imperatore Federico III e che è esplicitamente 
datata, 17 dicembre 1468, nessun’altra composizione in prosa od in 
versi presente nel manoscritto riporta, come vedremo, date di sorta; 
ma da indizi interni possiamo dedurre con sufficiente certezza, anche 
se l'indagine andrebbe approfondita, che i brani confluiti nella 
raccolta si riferiscano alla prima attività di letterato e di uomo 
politico del Costanzi dopo il suo ritorno in patria, alla caduta del 
dominio malatestiano, fino ai primi anni settanta: non si dovrebbe 
essere molto lontani dal vero se si ipotizza che l’epitaffio per 
Alessandro Sforza, signore di Pesaro, morto nel 1473, sia cronologi- 
camente uno dei pezzi più recenti trascritti nel codice: la data della 
sua composizione potrebbe costituire il terminus post quem per la 
compilazione del codice stesso. 

Degli scritti in esso contenuti, alcuni sono riportati a stampa nella 


edizione del Soncino, tra gli altri, l’oratio funebris per il Peruzzi 


18_/bidem. 
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(i ii r-v), senza però la parte in volgare che ci viene conservata dal 
solo codice di Ravenna. Un discorso di nozze fu fatto conoscere da 
Roberta Galli"; l’orazione all'imperatore Federico III, enuntiata 
dal Nostro in occasione della sosta a Fano dell’illustre ospite nel 
dicembre del 1468, è stata resa nota di recente dal sottoscritto? in un 
altro contributo sul Costanzi apparso in questa stessa rivista. Quattro 
epigrammi che non figurano nella edizione del Soncino, sono stati 
pubblicati nel 1971 da Sesto Prete?!. Ma altri testi, versi e prose, sono 
a tutt'oggi inediti ed alcuni di essi meritano senz'altro d’essere 
conosciuti: rimandandone l’edizione all’appendice li faremo ora 
precedere da qualche annotazione. 

Dopo aver frequentato a Ferrara la celebre scuola di Guarino 


Veronese? ubi.... - ci ricorda tra gli altri il Cleofilo? - brevi tempore 


19_Cfr. Roberta Galli, Su un'orazione nuziale di Antonio Costanzi, "Fano, Supplemento al 
Notiziario 1973", Fano 1974, pp. 71-73. 

20_Cfr. /l benvenuto dell'umanista Antonio Costanzi a Federico IIl imperatore, "Nuovi Studi 
Fanesi", 11, 1997, pp. 31-49. 

21_Versi editi ed inediti...., cit., pp. 7-20. 

22_Per il Guarino vedi la bibliografia raccolta in AA. WV., Storia della civiltà letteraria 
italiana, Il 1, Umanesimo e Rinascimento, a c. di Rinaldo Rinaldi, Torino 1990, pp. 422-23. 
23_Cfr. l' Oratio ad senatum fanensem (commosso elogio di Antonio e per noi fonte 
davvero preziosa di notizie), inviata al senato cittadino all'indomani della scomparsa del 
Costanzi da Francesco d'Ottavio “Cleofilo”, suo allievo e a sua volta letterato di vaglia, che 
Giacomo Costanzi volle includere (I i r - m iv r) nel volume delle opere del padre stampato 
dal Soncino. Sul Cleofilo, designato tra l'altro a succedere al Costanzi nell'insegnamento 
cittadino e morto tragicamente poco tempo dopo di lui, proprio mentre si accingeva a 
partire per Fano, oltre al saggio bibliografico delle opere a stampa curato da G. Castellani in 
appendice al suo L'assedio di Fano nel 1463 narrato da Pier Antonio Paltroni, Fano 1898, 
si vedano: Octavii Cleophili fanensis vita scritta da Francesco Poliardi e premessa ad una 
significativa silloge delle opere del d'Ottavio stampata a Fano dal Soncino nel 1516 e 
G. Zippel, Un'apologia dimenticata di Pietro Riario, "Scritti di Storia, Filologia ed Arte", 
Nozze Fedele - de Fabritiis, Roma 1908, pp. 329-46. 


ita graecis atque latinis litteris claruit ut iam eius phama ad barbaros 
usque penetraret, il Costanzi svolse la sua prima e, a quanto pare, 
ricercata” attività di magister lontano da Fano per ‘incompatibilità’’’ 
col regime tirannico di Pandolfo Malatesta. Lo ritroviamo così a lesi, 
in Ancona e per ben due volte ad Arbe, cittadina dalmata di antiche 
e nobili tradizioni. Non partecipò? invece, come pur si sostenne, alla 
capitolazione di Fano nel settembre 1463 e solo dopo la caduta della 
signoria malatestiana dovette tornare in città; a lui i nuovi priori 
affidarono, probabilmente nei primi mesi del 1464, l’incarico di 
pronunziare di fronte agli integerrimi viri che componevano il 
consiglio della rinnovata istituzione comunale l’orazione celebrativa 
della riconquistata libertà e che solo il codice ravennate (cc.9-15v) 
ci ha conservato”. 

E’ un brano di nobile e ben fatta oratoria, ricco di argomentazioni e 
citazioni tratte da autori antichi (Senofonte, Sallustio, Cicerone, 
Erodoto), in cui traspare, anche sotto il peso dei lenocinii retorici 
(preterizioni, anafore, iperboli, chiasmi etc...), un genuino entusiasmo 
per la nuova felice situazione della città sotto l’ala protettrice della 


libertas ecclesiastica: 


24_E' ancora il Cleofilo ad informarcene (.. cumque variae eum civitates uno tempore 
preceptorem advocarent....) nella stessa oratio richiamata alla nota precedente. 

25_Alla base di questa 'incompatibilità' divenuta col tempo, come efficacemente scrive il 
d'Ottavio (oratio, | i v), un odio quasi privato ( ... cum Sigismondo principe privatas pene 
suscepit inimicitias), stavano le indoli diversissime dei due: un vir libero ingenio atque ad 
libertatem nato il Costanzi, un vir acri ingenio Sigismondo, certamente condottiero 
valente ed amante della cultura, ma portato per temperamento e per l'abitudine ai campi di 
battaglia ad essere autoritario, avvezzo a prendersi con la forza tutto quanto desiderava 
(hinc - scrive ancora il Cleofilo - rapinae iniuriae stupra atque alia nefaria facinora in 
cives), con l'inevitabile conseguenza d'essere piuttosto temuto che amato e considerato un 
padrone piuttosto che un padre dai suoi sudditi. 

26_Chiarisce bene tutta la questione il Castaldi, Un Letterato...., cit., pp. 21-23. 

27_Vedila in App. |. 
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E' stata proprio questa rinata laetitia - confessa fin dall’esordio il 
Costanzi - ad avergli dato l’audacia necessaria ad affrontare un 
discorso così impegnativo di fronte ad un uditorio così illustre: 
Nequeo enim, nequeo, ut ingenue fatear, quam post longam 
servitutem nostram, ex adepta hac iocundissima eclesiastica libertate 
concipio, non vobis omnibus letitiam declarare. 

Segue la più ferma condanna di ogni regime tirannico, di cui 
impietosamente Antonio ripercorre (spesso attingendo agli amati 
modelli antichi), le miserie le crudeltà e le nefandezze che sempre ad 
esso s'accompagnano; particolarmente crudo il ricordo delle mogli, 
figlie, sorelle, monache persino, brutalmente violentate dal tiranno e 
dai suoi scherani sotto gli occhi dei propri cari, per cui la città si 
trasforma in un immenso bordello (ipsa civitas non multitudo civium 
iure viventium, sed prostibulum publicum appellatur) ed i cittadini, 
quando si trovano fuori dei patrii confini, si vergognano di rivelare 
da dove provengono nè osano presentarsi a testa alta al cospetto di 
uomini liberi: 

Qua ex re tanta ad miseros cives redundat infamia ut per orbem 
peregrinantes et patriam negent et aperta fronte nequeant in 
externorum ac liberorum hominum prodire conspectum. 

Molto insistita è anche la denuncia da parte dell’umanista fanese, di 
un altro vizio capitale della tirannide, l’affidarsi cioè ai peggiori 
ed il perseguitare i migliori: 

Cum viros prudentes, fortes, iustos in suis civitatibus habeant 
[tyranni], - scrive - eos omnes et timeant et immortali odio prose- 


quantur... ; e poco più avanti ribadisce: 


Odit bonos tyrannus et vel interficit vel ita deprimit ut vitam 
indignissimam vivant. At scurras delatores sicarios parricidas 
sacrilegos, omne denique genus perditorum hominum colit illosque 


ad sui corporis custodiam habet paratos diu noctuque ad iugulandam 
civitatem satellites. 


Nè vengono dimenticate le esperienze particolari che di recente la 
città di Fano ha sofferto sotto il Malatesta: 


Quam indignitatem superioribus annis tyrannorum moetu passi non 
sumus! Paucis diebus, ut omittam cetera, quinque milia hominum 
intra hec moenia pestilentia periere. Superstites, amissis parentibus 
filiis fratribus agnatis cognatis, fundorum devastationem, villarum 
demolitionem et amicos diris vulneribus animam exalantes, alios 
ad castra hostium fugientes, alios in exilium pulsos, alios fame 
pereuntes, alios e turribus precipitatos, alios laqueos pendentes 
videre ac demum civitatem suam et summi pontificis et immortalis 
dei odio laborantem. 


Finalmente (o insperatum gaudium o fortunatam hanc urbem o 
felicissimum diem!) tanta iattura era stata sconfitta: subentrava, 
iocundissima, la libertà ecclesiastica foriera di una novella età 
dell'oro per la città (e meritevole perciò d’essere sottolineata 
dall’oratore con una conveniente iperbole): 

unde tot commoditates in hanc nostram civitatem sine dubio 
manaturas auguror ut non dubitem neminem unquam tanta 
eloquentia tamquam incredibili dicendi genere preditum qui eas non 


modo augere oratione, sed enumerare aut consequi possit. 


Fu evidentemente ancora l’umanista fanese, entrato nel frattempo 
a far parte del consiglio dei 100 in sostituzione del defunto Menario 
de’ Simonetti?, a scrivere a nome del comune di Fano la lettera 
al Sommo Pontefice riportata nel codice ravennate (cc.6-7) sotto 
la semplice dizione copia litterarum Comunis Phani ad summum 


pontificem. La lettera è già stata pubblicata e sommariamente illu- 


28_Cfr. G. Castaldi, Un Jetterato...., cit, p. 27 n. 2, che rinvia ad Arch. Com. di Fano, 
Atti cons., vol III, c. 152, relativi alla seduta del 29 maggio 1469. 
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strata agli inizi del secolo da Giuseppe Castellani, tra l’altro nel 
secondo numero di una rivista di cultura varia, Le Marche, dovuta 
alla vivace iniziativa di un altro concittadino che meriterebbe 
maggior attenzione, Giulio Grimaldi; ma le numerose sviste nelle 
quali è incorso il pur valoroso Castellani, specie nel trascriverne 
il testo, mi inducono, per l’importanza del documento, a riprodurlo di 
nuovo in appendice, 

L'epistola, indirizzata a papa Paolo II, il veneziano Pietro Barbo, 
e che il Castellani assegna “a poco dopo il 1470”, è in realtà del 
19 settembre del 1469, come risulta inequivocabilmente dalla bolla 
con la quale il pontefice rispose" il 9 di ottobre dello stesso anno ai 
governanti fanesi, bolla riprodotta dall’Amiani” nell’ultima parte 
della sua fatica dedicata alle vicende di Fano ed evidentemente 


sfuggita all'attenzione del Castellani. Il Comune di Fano per la penna 


29_Cfr. G. Castellani, Documenti fanesi nell'archivio Portuense di Ravenna, "Le Marche", 
2, 1902, pp. 111-112. 

30_Vedi App. Il. 

31_"Legimus diligenter - scrive tra l'altro il Sommo pontefice - vestras ad nos litteras 
decima nona die Septembris proximi datas et defectionem a nostro et a Sanctae Romanae 
Ecclesiae statu oppidanorum illorum comitatus vestri tam repentinam et insperatam 
intelleximus'. [Abbiamo letto con ogni cura la vostra del 19 settembre ed abbiamo saputo 
della defezione tanto improvvisa quanto inaspettata di quei castellani del vostro contado 
dallo Stato Nostro e di Santa Madre Chiesa ... ] 

32_Cfr. Sommario... o sia raccolta di tutte le bolle brevi, diplomi, lettere, privilegi, 


instrumenti ecc. che si citano in dette memorie distribuita per ordine cronologico, Memorie 


non ricorda questa lettera scritta dal Costanzi al Santo Padre a nome della Comunità 
fanese e riferisce solo di una ambasceria inviata da Fano alla quale il pontefice avrebbe 


risposto con la bolla in questione. 


del Costanzi denuncia al Santo Padre la improvvisa defezione dallo 
Stato Ecclesiastico di otto castelli del suo contado: Quatuor et viginti 
horarum spatio, Beatissime Pater, octo comitatus nostri oppida 
a statu eclesiastico desciverunt...; non era la prima volta che questo 
accadeva: la lettera nel suo prosieguo ha modo d’informarci (quisnam 
nobis damna resarciet, Beatissime Pater, que sex annorum spatio 
ter a rusticis nostris accepimus?) che quella in atto era la terza 
sollevazione nel giro di sei anni. Evidentemente l'entusiasmo per il 
ritorno della città sotto il dominio diretto della Chiesa, che abbiamo 
appena visto manifestato con tanto vigore ed efficacia dall’umanista 
fanese nella orazione al senato cittadino, non era un sentimento da 
tutti condiviso: sia in città che nel contado si formò ben presto un 
partito del Malatesta; in particolare le fortezze del circondario si 
mostrarono sempre molto riluttanti ad accettare il nuovo regime 
e mantennero stretti legami coi signori di Rimini, come rivela 
esplicitamente anche la nostra lettera: 

non expectavit rusticorum nostrorum perfidia ut vi tormentorum ad 
deditionem impellerentur: miserunt legatos ad Robertum Malatestam 


ut ad eorum oppida se conferret.... . 


L'epistola non si limita ad avvertire il Sommo Pontefice della grave 
situazione venutasi a creare attorno a Fano, ma, in una rapida analisi 
delle cause che l’avevano favorita, avanza un non tanto velato 
rimprovero alla condotta morbida ed irresoluta tenuta fino ad allora 


dal Santo Padre contro i responsabili di queste ripetute sedizioni: 


Quod si vestra sactitas postulat quo de fonte hec mala processerint, 
hic fons, hec origo est quod seditiosi quorum alii in carcerem coniecti 
sunt, allii comprehendendi fuerant semper suorum poenas scelerum 
effugerunt, neque observatum est ovidianum illud: 

Cuncta prius tentanda, sed immedicabile vulnus 


ense recidendum [est] ne pars sincera trahatur. 
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Per l'avvenire si invocava una maggiore severità e si suggerivano, 


anche a nome di Pesaresi e Cesenati, alcuni drastici interventi: 


Omnes una voce predicant, non modo Phanenses, sed Cesenates 
quoque ac Pisaur[i]enses, existimare unum tantum oportere 
remedium adhiberi ut, cum perfidorum castella ad Sanctitatis Vestre 
manus pervenerint, nonnulla, dirutis moenibus, ville fiant ac 


proditores, saltem primarii, capite puniantur. 
Il pontefice nella sua risposta tesse ampi elogi della fedeltà dei fanesi: 


Vos vero Fanenses, de vestra enim constantia ac fide nunquam 
dubitamus, mirum in modum collaudamus et summopere comproba- 
mus: agitis enim quemadmodum optimos Sanctae Matris Ecclesiae 
filios decet; que quidem res nobis incredibilem letitiam attulit. 
Quamplurimum Fanum semper dileximus atque nunc magis atque 
magis diligimus: ut enim turpissimum est discedere a suo Patre et 
Domino, ita pulcherrimum est et laude dignissimum per omnem 
difficultatem rerum in fide et fidelitate perseverare... 


e ad essi ed a quanti nella circostanza hanno mantenuto lo stesso 
saldo atteggiamento di fedeltà assicura: 


33_"Quanto a voi Fanesi (mai infatti dubitiamo della vostra sicura lealtà), vi rivolgiamo 
lodi straordinarie e sommamente approviamo il vostro comportamento: agite come si 
conviene ai figli migliori di Santa Madre Chiesa e questo ci ha riempito davvero d'una gioia 
incredibile. Sempre abbiamo amato moltissimo la città di Fano ed ora l'amiamo ancora di 
più: se è una azione degna della più grande vergogna quella di staccarsi dal 


proprio padre e signore, è invece bellissimo e lodevolissimo mantenersi del tutto fedeli 
in ogni difficoltà" 


numquam erimus pro benefactis.... ingrati et gaudebit cor vestrum... 
beneficientissimo Patri et Domino incorrupte fidelitatis officium 
praestitisse;” 

Come è noto, la ribellione continuò anche sotto il successore di 
Paolo II, Sisto IV, e solo nel settembre del 1473 trovò soluzione con 
il riconoscimento da parte del pontefice della signoria malatestiana 
su Rimini” e la restituzione da parte di Roberto al comune di Fano 
delle fortezze occupate sulle due sponde del Metauro. Comunque 
ancora nel 1481 sono documentate altre ribellioni di castelli nel 
circondario fanese?. 


All'ingresso in città di un nuovo praetor, secondo l'ambizione 
umanistica di nobilitare ogni significativa circostanza pubblica e 
privata, si era soliti accoglierlo con un’orazione di benvenuto; anche 
il Costanzi non si sottrasse a questa incombenza; l’edizione a stampa 
del Soncino contiene il discorso che l’umanista fanese pronunciò in 
occasione dell’ingresso in Fano del giureconsulto forlivese Guglielmo 
Lambertelli nel 1474; nell'unica orazione del genere che ci è rimasta 
nel codice di Ravenna (cc. 25-26v)”, Antonio esalta, lo farà anche in 
versi in un’ode ai Priori di cui ci occuperemo tra breve, e con 
dovizia d’esempi antichi (vengono citati nell'ordine, ma non sempre 
in maniera precisa, Giovenale, Valerio Massimo, Ennio ed ancora 
Valerio), la Giustizia, quale condizione essenziale perchè uno stato si 


mantenga integro e prospero: 


34 "Mai saremo ingrati di fronte alle buone azioni e il vostro cuore avrà motivo di 
rallegrarsi... ... d'aver prestato fedeltà sincera ad un padre e ad un signore dispostissimo a far 
del bene" 

35_Cfr. P.M. Amiani, Memorie istoriche..., cit., Il, p. 33. 

36_/bidem, pp. 50-51. 

37_Cfr. App. III. 
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Qua...ratione humana societas constare poterit, si principes iustitiam 
deserant in qua semper equi ac probi facti respectus religiosa cum 
observatione versatur, ubi studium verecundie, cupiditas rationi 


cedit, sine qua ulla unquam res publica, ulla natio constare potuit? 


A questa virtù è devoto il podestà che entra ora in carica: la sua 
dirittura morale è unanimemente riconosciuta da non aver bisogno 
d’alcuna ulteriore sollecitazione: 


Ad hanc ...divinam rerum publicarum genitricem altricemque 
lustitiam conservandam tuendamque innumeris te in presentiarum 
rationibus exortarer, nisi universa haec civitas tuarum virtutum fama 


per ora omnium volitante exploratum haberet integritatem tuam. 


Nel discorso viene citato, come modello cui possa ispirarsi con 
profitto il nuovo venuto, il conte Antonio, suo predecessore nella 
carica nei sei mesi passati, da identificarsi con tutta probabilità con 
Antonio della Genga di Gubbio: se è corretto l'elenco dei podestà 
fornitoci dall’Amiani”, il praetor cui il Costanzi rivolge in questa 
occasione il suo benvenuto sarebbe allora Giovanni Banni in carica 
nel 1467. 

Ai Magnifici Priori del Comune di Fano Antonio indirizzo, conser- 
vatici dal codice di Ravenna, una orazione ed un carme in esametri. 
L’orazione (cc. 39-40)?, che è piuttosto breve e si risolve nell’augurio 
ai governanti d’avere ben presenti i consigli che a suo tempo Isocrate 
aveva rivolti a Nicocle ut hanc urbem vestram adversis rebus 
affectam calamitate levetis, prospere agentem tueamini maioremque 
in dies pro virili vestra efficiatis..., non contiene alcun esplicito 


riferimento cronologico, ma il vezzo di presentarsi come puer, 


38_Cfr. Memorie Istoriche..... , cit., p. 351. 
39_Vedi App. V. 


(all’epoca il Costanzi doveva essere vicino ai 30 anni!), del tutto 
inadatto a dar consigli di buon governo alle massime cariche del 
senato cittadino, ad uomini cioè resi abili e saggi dall’esperienza 
dell'età, topos cui spesso il Nostro ricorre per attirarsi la benevolenza 
degli ascoltatori (Quid est quod a me puero vos iam etate provecti et 
singulari sapientia prediti ad eam [rem publicam] exagerandam vel 
sperare vel expetere debeatis?), dovrebbe riportarla ai primi anni della 
ripristinata libertà ecclesiastica. 

Quanto al carme‘ (cc. 8-9), la presenza in esso di un Paolo II 
felicemente assiso sul soglio di Pietro lo riconduce agli anni 1464-71, 
gli anni appunto del pontificato del presule veneziano, e probabil- 
mente più vicino al primo termine che al secondo per via del desiderio 
esplicitamente espresso che Fano non abbia più a vedere tiranni entro 
le sue mura (il ricordo del dispotico dominio malatestiano doveva 
essere dunque ancora ben vivo), e per un nuovo riferimento che il 
Costanzi fa ai suoi anni pubescentes. 

Nè l’oro nè le mura e nemmeno le armi possono davvero difendere 
una città (Non aurum, Patres, non moenia regna tuentur), esordisce 
l’umanista, come ben testimoniano le vicende legate al vello d’oro, 0 
le mura di Troia che pur costruite da dei furono comunque abbattute; 
le macchine belliche non riuscirono a salvare Bisanzio dalla irruzione 
dei turchi nè gli eserciti smisurati di Serse riuscirono a piegare la 
resistenza greca a Salamina. Solo il rispetto della Giustizia può 


consentire di difendere efficacemente gli stati: 


Una igitur poterit per secula regna tueri 


Iustitia et ferro nulla et superabilis arte. 


40_Il Costanzi era nato nel 1435: vedi al riguardo le acute osservazioni di G. Castellani, 


Antonio Costanzi, cit., p. 9 dell'estratto. 
41_Cfr. App. VI. 
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Papa Paolo ha imparato ad amarla ed a rispettarla fin da piccolo nella 
natia Venezia: se Dio gli concederà lunga vita, allora veramente 
saranno felici Fano, l’Italia tutta ed i popoli devoti alla volontà 
dell’Onnipotente; e se anche i Magnifici Priori adegueranno a 
giustizia i loro comportamenti, i cittadini fanesi potranno godere di 


un diffuso benessere e soprattutto evitare una nuova tirannide: 


Quare, agite, hanc omni virtutem prendite, patres, 
nunc animo; sic farra Ceres, sic vina Lieus 
castaque fecundet nobis sua munera Pallas; 


sic nullos unquam liceat vidisse tyrannos. 


Accanto alle orationes ed a carmina di più impegnata fattura, 
come questo ai Priori appena ricordato, il codice 74 ci restituisce 
(cc. 29v-33v), anche una cospicua messe di epigrammi, componi- 
menti, come è noto, brevi e d’occasione, di contenuto vario, scherzoso 
ironico cerimonioso encomiastico parenetico funerario, cui il Costanzi 
si dedicò con continuità per tutto l’arco della sua vita (il libellus 
epigrammatum contenuto nella più volte richiamata edizione postuma 
dei suoi scritti stampata da Gerolamo Soncino nel 1502 ce ne ha 
conservati ben 133), e la cui passione trasmise evidentemente al 
figlio Giacomo di cui pure si conoscono non pochi epigrammi‘, 

Il codice di Ravenna ne riporta una parziale (34 pezzi), ma non 
insignificante raccolta da ascriversi, se la silloge, come abbiamo in 
precedenza ipotizzato, comprende materiali risalenti agli anni tra il 
1464 ed il 1475, ad un primo momento della produzione del Costanzi. 
Contrariamente a quel che pensava il Castaldi*’, che se ne occupò per 


primo agli inizi del secolo e che, sulla scorta di un frettoloso 


42_Vedi al riguardo i già citati (n.3) articoli di Sesto Prete. 
43_6. Castaldi , Un Jetterato...., cit., p. 74. 


confronto con quelli della edizione sonciniana, ne riteneva inediti 16, 
tratto forse in inganno dai titoli diversi che essi presentavano nelle 
due redazioni (probabilmente, pensava il Prete, per non aver veduto 
di persona il codice), solo 4 possono considerarsi inediti o perchè 
in un secondo tempo scartati dall'autore o perchè al momento di 
costituire la silloge vennero ritenuti poco significativi dal curatore 
della stessa. Molti degli epigrammi ravennati figurano senza 
variazioni di sorta nella raccolta che il figlio Giacomo ricavò ex 
ingenti excartabulorum eius (cioè del padre) acervo; altri presentano, 
accanto ad inevitabili varianti di tradizione, anche varianti d’autore 
assai cospicue: è possibile quindi che il Costanzi li abbia rivisti nel 
corso della sua vita o perchè insoddisfatto o nella circostanza di un 
riuso: alcuni infatti, scritti per un personaggio, furono poi aggiustati 
per un altro, o, nati evidentemente come puro esercizio letterario, 
vennero adattati in un secondo tempo per un personaggio reale; 
talvolta accadde il contrario; non andrà al riguardo trascurata la 
possibilità di un intervento in alcuni di essi dello stesso figlio 
Giacomo, come avverte oppurtunamente il Prete”, lo studioso, già più 
volte chiamato in causa, che dopo il Castaldi tornò ad occuparsi, e 
con più cura, degli epigrammi ravennati nel 1971, rimediando ai 
numerosi errori nei quali era incorso il suo predecessore, pubblicando 
gli inediti e segnalando le numerose varianti di tradizione e d’autore 
che essi presentavano nei due testimoni. Non tutto però era andato a 
posto in maniera soddisfacente: alcuni componimenti, lo ammetteva 
onestamente lo stesso Prete, continuavano a presentare rilevanti 
difficoltà metriche e testuali che ne rendevano poco chiara anche la 


comprensione. 


44_Versi editi ed inediti, cit., p. 11. 
45_Ibidem, p. 19. 
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In attesa che qualcuno affronti la non lieve fatica di una nuova 
aggiornata edizione di tutti gli epigrammi del Costanzi (la ricca e 
variegata produzione lo meriterebbe ampiamente), non sarà inutile 
soffermarci ancora su quelli del codice ravennate per provare a 
sciogliere alcuni dei nodi lasciati irrisolti dal Prete e per discutere 
alcune sue letture ed emendazioni che non ci paiono soddisfacenti: 
affideremo all’appendice’° una nuova edizione di quei componimenti 
per i quali avanziamo sin d’ora alcune diverse proposte di soluzione. 
Nell'’epigramma composto per il nipote di papa Sisto, Giovanni della 
Rovere‘, il Prete‘ trascrive così il pentametro del primo distico: 
et quos solite quercus excelsa (?) virga sequitur, non mancando di 
rilevare‘ come il verso risulti metricamente scorretto ed il significato 
dell’intero epigramma piuttosto oscuro; sfugge in particolare allo 
studioso un richiamo interlineare che vuole vadano invertiti nel 
secondo emistichio iuga (così va letto il virga del Prete) con celsa 
(e non ercelsa come sia pur dubitativamente proposto dall'editore): 
ripristinato l’ordine originario e le più corrette letture che abbiamo 
segnalate ed introdotti altri opportuni emendamenti marginali 
(l’et iniziale andrà ad esempio espunto), il pentametro riacquista tutta 
la sua congruità: Quos solite quercus et iuga celsa sequi e consente 
anche di chiarire il significato complessivo del componimento: le 
quercus del verso, piuttosto che costituire, come sia pur cautamente 
ipotizzava il Prete®, una allusione allo stemma dei della Rovere, 
appartengono di pieno diritto (come pure gli iuga) ai miti di Orfeo e di 


Anfione, capaci appunto con le loro melodie di far muovere querce 


46_Cfr. Appendice VII. 

47_Su Giovanni della Rovere vedi F. Petrucci, Diz. biogr. degli Ital., 37, Roma 1989, pp. 347- 
50, s. v. Della Rovere, Giovanni. 

48_Versi editi ed inediti..., cit., p.18. 

49_Ibidem, p.18, n. 34. 

50_/bidem. 


e pietre, meritandosi perpetua riconoscenza da Traci e Tebani; anche 
il della Rovere meriterà tale eterna riconoscenza dai Fanesi per averne 
‘ingentilito’ la rustica durities. Ma quali le circostanze dell’evento 
evocato con tanta enfasi nel nostro epigramma? Si potrebbe 
ragionevolmente pensare ad una visita nella nostra città del nipote 
del papa cui i Fanesi avrebbero risposto con dovizia d’addobbi e 
d’apparati ed un particolare sfarzo nei festeggiamenti: il Costanzi vi 
avrebbe aggiunto questo suo personale omaggio in versi attribuendo 
con cerimoniosa abilità a merito dell’illustre ospite, alla sua benefica 
influenza, tutte la cortesie che la città avrebbe preparato per lui. 
Siccome la silloge ravennate sembra raccogliere testi non successivi al 
1474-75 ed abbiamo notizia dall’Amiani" che una visita del della 
Rovere era in programma negli ultimi mesi del 1472, possiamo 
supporre che proprio a questa circostanza” debba riferirsi l’epigramma. 
Nei distici indirizzati ad Marcum (nell'edizione sonciniana [a iii r] 
semplicemente ad amicum), non altrimenti noto, che gli aveva inviato 
una lettera frettolosa scritta con una grafia indecifrabile ed aveva 
poi preteso che a spiegargliela fosse un balbuziente, per di più 
palermitano, preferisco leggere, anche per ragioni metriche, nel verso 
di clausola conservatoci dal codice ravennate (l’edizione sonciniana 
ne presenta uno molto diverso) si vis invece del sinis proposto dal 
Prete ed interpungere diversamente: si vis, Marce, sciam quid petis, 
ipse veni. 

Notevolmente differenti da quelli stampati (a iiii r) dal Soncino anche 
i versi rivolti a Valeriano Barbaro, un amico di Antonio piuttosto 
indeciso. Rispetto all'edizione offertacene dal Prete, andranno 


ripristinati, sulla scorta del codice, nell’esametro d’esordio Barbarus, 


51_P. M. Amiani, Memorie istoriche...., cit., vol. Il, p.29. 
52_Tanto più che, sempre secondo l'Amiani, la lettera con la quale si annunciava il 
prossimo viaggio del della Rovere invitava le città che sarebbero state da lui visitate, 


a predisporre “quegli onori che a nipote di papa si convenivano". 
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invece di Barbare (confermato peraltro dall’edizione a stampa e 
necessario per evitare un’elisione che renderebbe zoppo il verso), 
e nel successivo pentametro geometra (da scandirsi come trisillabo) 
inopportunamente corretto dal Prete in geometrica. 

Nell’epigramma scritto per un amico che desiderava ottenere 
dall'imperatore il titolo di conte, Pro amico petente a Caesare 
dignitatem comitatus e che è uno dei quattro conservatici dal codice 
ravennate esclusi dalla edizione del Soncino, credo che vada 
apportata una emendazione (e proposta una diversa punteggiatura che 
gli restituisca incisività) al verso di clausola accolto senza sospetto dal 
Prete: piuttosto quindi che ut dicas iussus Caesaris esto comes, 
preferisco leggere: ut dicas: “iussu[s] Caesaris esto comes” 

Per Alessandro Sforza signore di Pesaro, l’umanista fanese scrisse 
l’epitaffio che il figlio Costanzo volle poi scolpito sul sepolcro fatto 
erigere nella primitiva chiesa di S. Giovanni”; lo riporta anche 
il codice ravennate che presenta rispetto alla edizione del Soncino 
(a iiii v) un distico in più puntualmente riferito dal Prete nel suo già 


ampiamente citato lavoro del 1971: 


frater habet regnum per me Franciscus et armis 


stat tua Parthenope, rex Ferdinande, meis; 


ma, prendendo a prestito una convincente congettura avanzata 


dall’Arbizzoni” per sostenere la ‘genuinità’ di un altra forma anomala 


53_Sulle vicende che coinvolsero la chiesa e quanto in essa contenuto, comprese le tombe 
degli Sforza, cfr. P. Parroni, La cultura letteraria a Pesaro sotto i Malatesti e gli Sforza, 
in Pesaro fra Medioevo e Rinascimento, Venezia 1990, pp 210 e 219 nn. 122-25. 

54_L'Arbizzoni, che di recente si è soffermato sulla saffica scritta dal Costanzi in occasione 
delle nozze di Costanzo Sforza con Eleonora d'Aragona (La saffica di Antonio Costanzi per 
le nozze di Costanzo Sforza e Camilla D'Aragona, "Studi latini in ricordo di Rita 


Cappelletto", Urbino 1996, pp. 253-269), nozze celebrate a Pesaro nel 1475 con uno sfarzo 


di nome proprio presente in un’ode dello stesso Costanzi (si 
tratterebbe di “una forma fittizia e poetica” cui il Nostro sarebbe 
ricorso metri causa), andrà respinta la normalizzazione introdotta 
dallo studioso relativa al nome del re di Napoli, che, per ragioni 
appunto metriche, dovrà rimanere tal quale il codice lo riporta e cioè 
Ferinande, forma che del resto ritroviamo anche altrove, nel carme 
che l’umanista indirizzò ad Principes Italiae” a conferma ulteriore 
che il nome del sovrano napoletano era di difficile collocazione 
all’interno dell’esametro se non si ricorreva ad un qualche aggiusta- 
mento. 

Un altro epigramma infine mette alla berlina le smanie di un tal 
Federico che, pur del tutto digiuno di leggi, pretende ugualmente 
d’esserne fatto dottore dalla viva voce dell’imperatore. Nella edizione 
offertacene dal Prete il pentametro del primo distico si presenta 
metricamente scorretto per una svista dello studioso che scambia 
per ut il ve del codice rendendo così anche molto precaria la 
comprensione del verso: con questa correzione (non più dunque: 
qua ut capit sontes..., bensì: quave capit sontes...) il componimento, 
come si vedrà nell’appendice, riacquista tutto il suo significato. 
L’edizione a stampa (a iii r) presenta un testo notevolmente diverso, 
e con un distico in più, indirizzato ad Bartholomeum Gabrielem 
phanensem e, chiara spia d'una versione squisitamente letteraria del 


componimento, prende di mira Ippocrate. 


mai visto prima, ha giustamente difeso per ragioni metriche la genuinità della lezione 
Ferinantis, presente nella edizione sonciniana del carme a v. 78, di contro al Ferdinandi di 
altri testimoni, considerandola appunto (p.262) “una forma poetica e fittizia del nome del 
re di Napoli che altrimenti non potrebbe entrare nel verso... ricostruita sul volgare Ferrante”. 


55_Lo si può leggere nel codice ravennate (c. 32v) e nella edizione del Soncino (a iii v). 
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Appendice” 


Video non parum admirationis vestros animos concepisse, 
Integerrimi Viri, posteaquam me, vel exigua vel nulla dicendi 
facultate preditum, intuemini hanc orandi provinciam, preter vestram 
expectationem et meam consuetudinem, asumpsisse, quam iure 
quivis exercitatissimus et vigore animi sublimis orator sibi omni 
tempore duxerit recusandam. Sed non est, non est cur hanc meam 
audaciam admiremini. Nam si tanta flagrantis in patriam benivolen- 
tiae vis est ut, ea concitus, lacedemonius Leonidas accerbissimam in 
Termopilis mortem obierit, si tanta est ut thebanum Epaminundam, 
ut Philenes Carthaginenses, ut Decium, patrem et filium, ut duo belli 
fulmina, Gneum et Publium Scipiones, ut Brutum, ut Atthilium 
Regulum, ut Romanorum fortissimas legiones saepe alacres ad 
interitum festinans compulerit, cui mirum videbitur eadem ratione 
meum animum, ad dicendum aliquid preter  consuetudinem 
excitatum, et cui antea civitatis nostrae calamitas silentium fecerit, ei 
florentis rei publicae foelicitatem linguam ad dicendum liberius 
ex<s>olvisse? 

Nequeo enim, nequeo, ut ingenue fatear, quam post longam 
servitutem nostram, ex adepta hac iocundissima eclesiastica libertate 
concipio, non vobis omnibus letitiam declarare; proinde cum de 
miserrima eorum conditione pauca perstrinxero qui tyrannicum et 


iniustum imperium patiuntur deque eclesiastici status commoditate 


56_Nella edizioni dei testi, che provengono dal solo testimone ravennate, ho scelto in linea 
di massima un criterio conservativo e, salvo laddove potesse ingenerarsi equivoco, 
ho per lo più rispettato la facies grafica del manoscritto, segnalando in nota quanto mi 
sembrava degno di attenzione. Ovviamente sono stati modernizzati l'uso delle maiuscole 


e la punteggiatura. 


nonnulla subdidero, finem dicendi faciam. Vos modo pro humanitate 
vestra faciles mihi aures prestare dignemini. 

Neminem vestrum latere arbitror quod apud Xenophontem legitur, 
ubi de privata et tyrannica vita Hieronem facit et Simonidem 
disputantes, hanc esse tyrannorum consuetudinem, ut, cum viros 
prudentes, fortes, iustos in suis civitatibus habeant, eos omnes et 
timeant et immortali odio prosequantur”. Quod Salustius in 
Catilinario non reliquit intactum. Regibus - enim inquit - boni quam 
mali suspectiores sunt semperque is aliena virtus formidolosa est”. 
Timent prudentes ne quid adversus machinentur, fortes ne quid in 
eorum aut exactionem aut interitum audeant gratia libertatis, 
iustos ne ab illis populi cupiant gubernari. Quos ergo in suam 
familiaritatem admittunt®? Improbos flagitiosos ignavos: hi sunt 
apud tyrannum mecenates, hi principes civitatis, horum nutu 
ac voluntate omnis civitas gubernatur, his sese ingerit, hos amat 
tyrannus quandoquidem eo improbi delectantur formidantes ne 
quando civitas facta libera poenas iniuriarum a se exigat; gaudent 
flagitiosi propter concessam a tyrannis flagitiorum licentiam, 
letantur ignavi, quia liberi esse non curant. Quae cum ita sint, si nihil 
addidero, plane intelligi potest adversis avibus fatoque sinistro 
eos cives in lucem editos qui in tyrannorum regno vitam agere 
compelluntur. Quis enim locus beatorum sedibus magis contrarius 
excogitari potest? Apud Omnipotentem Deum his tantum locum esse 
christiana religione cognoscimus quos sanctos ac deo placitos 


appellamus, omnes vero improbi longe a Paradisi foribus agitantur. 


57_Cfr. Xenophon, Hier., 5. Il Costanzi, che aveva studiato il greco a Ferrara alla scuola del 
Guarino lo avrà sicuramente letto nella lingua madre; ne esisteva comunque una traduzio- 
ne latina di Leonardo Bruni. Nel ‘500, a conferma dell'interesse che l'opuscolo continuava 
a godere fra gli uomini di cultura, lo tradusse in latino anche Erasmo da Rotterdam. 
58_Cfr. Sall. Cat. 7, 2-3 


59_admictuntur cod. 
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Odit bonos tyrannus et vel interficit vel ita deprimit ut vitam 
indignissimam vivant. At scurras delatores sicarios parricidas 
sacrilegos, omne denique genus perditorum hominum colit illosque 
ad sui corporis custodiam habet paratos diu noctuque ad iugulandam 
civitatem satellites. 

Non negabit hoc truculentissima illa pestis humani generis Nero, 
adeo rabie crudelitatis accensus ut plurimam senatus partem 
occiderit, aequestrem pene ordinem deleverit, Senecam preceptorem 
suum, qui sancti parentis loco habendus fuerat, beatissimos Christi 
apostolos, Petrum cruce, Paulum gladio interfecerit, claras et illustres 
aliorum animas urbi abstulerit, matrem fratrem sororem uxorem 
prostraverit, urbem denique ipsam incenderit. Confitebuntur hoc 
idem triumviri, Lepidus Octavianus Antonius, infanda prestantissi- 
morum virorum proscriptione polluti, qua ut alios preterea amisimus 
eloquentiae fontem ac virtutum omnium exemplar Marcum Tullium 
Ciceronem. Non ausint contra hoc idem Sylla et Marius disputare 
atque alii preterea tyrannorum innumerabiles, quorum nomina, 
si enuntiare contendam, evagarer longius quam temporis brevitas 
patiatur. 

lure igitur Pithagoras odio tyrannidis exulavit, iure Demaratus, 
Tarquinii Prisci genitor, qui, ut inquit Cicero®, tyrannum Cipsellum, 
quem ferre non poterat, Corintho Tarquinios fugit ibique suas 
fortunas constituit ac liberos procreavit et anteposuit exilii 
libertatem domestice servituti. 

Sed age, videamus num alia quocumque mortis genere longe 
horribiliora sub tyrannis miserae sortis homines patiantur. Ommitto 
prediorum alienationem, quorum fertilitatem saepe odit tyrannus ne 
ubertate rerum elati cives servile iugum difficilius patiantur; ommitto 
rerum omnium rapinam, quibus vita mortalium substentatur, unde 


oritur intollerabilis illa paupertas (neque enim omnes Stoici esse 


60_Cfr. Cic. Tusc. 5, 37, 109. 


possimus), qua laborantes saepenumero patres familias filiolis panem 
efflagitantibus opem ferre non possunt; ommitto continuum 
moetum, cuius mali vim significantes poetae impendere apud Inferos 
saxum Tantalo faciunt; ommitto® diram ac perpetuam servitutem 
qua, ut Cato ille Uticensis est sua morte testatus, nihil profecto est a 
quo magis debeant mentes hominum abhorrere. Sed quanto illud 
gravius, quanto molestius est, cum hoc uno maxime homines a 
ceteris animalibus in hac vita differre videantur, quod honoribus 
cupidi sunt! O magne, o pretiose supellectilis iacturam! Hoc ipsum 
decus, hanc ipsam honoris, ut ita dixerim, venustatem amittunt.® 
Non licet uxoribus matrimonii fidem inviolatam tueri, filiae 
virginitatis corona preditae ante oculos patrios constuprantur, soro- 
res, arepta virginitate, non cui fratribus, sed cui tyranno libuerit 
matrimonio sociantur. Ingemiscunt monacae castitatem Deo dicatam 
auferri. Quae templa, quae adyta libido tyrannica non irrumpit? 
Denique ipsa civitas non multitudo civium iure viventium, sed 
prostibulum publicum appellatur. Qua ex re tanta ad miseros cives 
redundat infamia ut per orbem peregrinantes et patriam negent et 
aperta fronte nequeant in externorum ac liberorum hominum prodire 
conspectum. Quid hac nota fedius, quid hac turpitudine obscenius, 
quid calamitosius fingi potest? Atqui hoc quoque miserius est, quod 
infortunati cives sanctissimis dei mandatis parere et animarum 
suarum damnationem effugere ulla quodammodo ratione non 
possunt; iubet tyrannus ut insontem virum et turri claudas et 
clausum emori diuturna fame compellas? Parendum est. Iubet ut 
diebus festis ad construendas arces cum iumentis, cum omni familia 
elabores, iubet ut mercedem laboris, ut sanguinem pauperum 


exhaurias? Parendum est. Iubet ut contra Summum Pontificem, 


61_ommicto cod. 
62_Cfr. Xenophon, Hier., 7. 


63_amictunt cod. 
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contra Sanctam Matrem Eclesiam arma corripias? Faciendum est. 
Mentirine vobis videor, Integerrimi Viri, an vestra sententia vera 
predico? Quam indignitatem superioribus annis tyrannorum 
moetu passi non sumus! Paucis diebus, ut cetera omittam, quinque 
milia hominum intra hec moenia pestilentia periere. Superstites, 
amissis parentibus, filiis, fratribus, agnatis, cognatis, fundorum 
devastationem, villarum demolitionem et amicos diris vulneribus 
animam exalantes, alios ad castra hostium fugientes, alios in exilium 
pulsos, alios fame pereuntes, alios e turribus precipitatos, alios laqueo 
pendentes videre ac demum civitatem suam et summi pontificis 
et immortalis Dei odio laborantem. 

Sed o insperatum gaudium, o fortunatam hanc urbem, o foelicissi- 
mam diem, qua, expulsa tyrannide, nacti sumus hanc iocundissimam 
eclesiasticam libertatem, unde tot commoditates in hanc nostram 
civitatem sine dubio manaturas auguror ut non dubitem neminem 
umquam tanta eloquentia tamquam incredibili dicendi genere 
preditum qui eas non modo augere oratione, sed enumerare aut 
consequi possit. Ceterum, ut de multis unam attingam, Iustitia, 
virtutum omnium princeps ac fundamentum perpetuae commenda- 
tionis et famae, sine qua nihil diuturnum, nihil potest esse laudabile, 
iam certe intra haec moenia dominabitur. Cuius si tanta vis est ut 
non apud Medos solum, (ut scripsit Herodotus), sed etiam apud 
Romanos iustitiae fruendae causa bene morati reges constituerentur, 
neminem vestrum latere arbitror huius virtutis munere omnium 
animos miro caritatis fervore statum eclesiasticum amplexari. 
Nam cum hoc proprium sit civitatis, ut ait orator, ut sit libera et non 
sollicita suae rei cuique custodia, cui in eclesiasticis urbibus rem 
suam sine anxietate retinere non licet? Quis onerata messibus 
<h>orrea cunctis non solum ostendere, verum etiam ostentare 
formidat? Quem aut furum insidias aut nefandam regiorum 
satellitum violentiam trepidare cernimus? Omnia et domi et foris tuta 


sunt. Atque huius profecto tranquillitatis origo et fons est summorum 


pontificum abstinentia. Illi enim cum a suis civitatibus tributa et ea 
quidem non immodica acceperint, omnes urbium suarum proventus 
non tyrannorum more auferunt, sed eos, sicuti fas et iura postulant, 
rei publicae benigne concedunt, quippe, ut in ceteris rebus ita et in 
hac, Iesu Christi, cuius vicem in terris tenent, vestigia prosequentes. 
Hinc cum pretoribus, cum magnificis prioribus, cum reliquis 
magistratibus a senatu sua stipendia integre persolvantur, non 
iudices pecunia, non rhetores avaritia corrumpuntur; omnes laudis et 
glorie magis quam cupiditatis illecebris capiuntur; plectuntur noxii; 
boni ad virtutum fastigia premiis allecti properant. 

Video, medius fidius, cum superiora tempora cum presentibus confero, 
ab etate ferrea in auream commigrasse. Quid iocundius hominum 
generi a natura datum est quam” sui cuique liberi? Quid suavius, 
presertim in libera civitate, quam filios virtute preditos intueri? 
Non impediet igitur hoc tempore tyrannorum invidia quin filiorum 
vestrorum alii Bononiam, alii Ferrariam, Patavium, Perusiam, Romam 
ad hauriendam oratoriam facultatem, ad haurienda poemata, ad 
phylosophicas preceptiones, ad leges, ad medicinam, ad omnes bonas 
artes se conferant; non impediet quin genitor reversum cum 
pretiosissimis litterarum mercibus filium et amplexetur et e gaudio 
profusis lacrimis dicat: “tu es filius meus dilectus in quo mihi 
bene complacui”. Aberit dira illa paupertas, qua sepe virtutis iter 
obstruitur; abundabunt in omnes sumptus divitiae cum pacis tum 
diuturnae munere libertatis. Vos modo, Integerrimi Viri, preteritarum 
calamitatum memores et tale ac tantum Omnipotentis Dei collatum in 
nos beneficium cognoscentes, hanc pretiosissimam, hanc carissimam 
eclesiasticam libertatem toto animo, toto pectore amplexamini et in 
omnibus tyrannis a vestra re publica propulsandis® animum, 


in conslcliliis de re publica capiendis diligentiam, in omnibus 


64_qui cod. 
65_propulsaldis cod. 
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commodis eclesiastici status augendis gratam animi benivolentiam 
adhibete. Ac nihil tandem diu noctuque magis cogitate quam 
quomodo, pro hac libertate servanda, pauperes divitibus, infirmos 
potentioribus caritate et concordia vinciatis memores quid aliquando 
tyranno Phalaridi, quid Lacedemoniis iniuste imperantibus, quid 
Dionisio siracusano, quid Tarquinio Superbo propter neglecta caritate 
acciderit, quid denique aliis tyrannorum, qui, cum moetu magis quam 
benivolentia suos subditos continerent, repente non sine summo 
dedecore suum imperium perdidere et demum, ut finem dicendi 
faciam, pro salute vestra, pro commodis vestris, pro libertate vestra, 
pro eclesiastic[h]o statu servando non solum vestras divitias, sed 
filios, filias, nepotes omnem familiam, propriam denique, cum opus 
fuerit, vitam obiicite. Qua[m] voluntate[m] si vestros animos 
indueritis Eternus Ille rerum omnium Conditor, qui benefactis 
hominum longe maiora quam mereri possunt premia pollicetur, ita 
suam gratiam, ita sese mentibus vestris ingeret ut, quoad vixeritis, 
vobis honori, patrie splendori esse possitis;  postea vero ad eterna 
beatorum concilia transmigretis. 


Vedo, Signori Integerrimi, che siete molto stupiti che io mi sia 
assunto, nonostante le mie modeste, quasi inesistenti qualità 
oratorie, contrariamente alle vostre attese ed alle mie abitudini, 
questo incarico di parlare, un incarico che a buon diritto qualunque 
oratore, pur capacissimo e di grande vigoria d'animo, avrebbe 
sempre ritenuto da evitare. Ma non c’è davvero ragione che dobbiate 
meravigliarvi della mia audacia. Se la forza che è capace di suscitare 
un ardente amor di patria è così grande che spinse lo spartano 
Leonida ad affrontare una morte crudelissima alle Termopili, se è così 
grande che precipitò incontro alla morte, spesso con piglio gioioso, 
il tebano Epaminonda, i Fileni Cartaginesi, i Deci, padre e figlio, 


Pubblio e Gneo Scipione, davvero due fulmini di guerra, e poi Bruto, 


Attilio Regolo e fortissime legioni romane, a chi sembrerà strano che, 
mosso dal medesimo sentimento, io, contrariamente al solito, mi 
senta voglioso di parlare e, costretto prima al silenzio nella disgrazia 
della nostra patria, ora desideri prendere la parola per dire della 
felicità di questa nostra fortunata città? 

Davvero non posso, non posso - lo confesso con franchezza - dopo 
la lunga servitù che abbiamo sofferta, ottenuta ora questa dolcissima 
libertà ecclesiastica, non manifestare a tutti voi tutta quanta la mia 
letizia. Perciò smetterò di parlare dopo aver, sia pur sommariamente, 
ricordato la condizione infelicissima di quanti soffrono una 
dominazione tirannica ed ingiusta ed aver aggiunto alcune 
considerazioni sui vantaggi dello stato ecclesiastico; e voi ora 
degnatevi di prestarmi benevolo ascolto così come del resto vuole 
il vostro nobile animo. 

Nessuno di voi credo ignori quanto si legge in Senofonte nel dialogo 
nel quale Ierone e Simonide mettono a confronto la vita di un privato 
cittadino e quella di un tiranno e cioè che i tiranni, benchè abbiano 
nelle loro città uomini saggi, forti e giusti, temano proprio costoro e 
li perseguitino con un odio senza fine. E' una osservazione che 
riprende anche Sallustio nel suo opuscolo su Catilina: “Ai regnanti 
sono sempre più sospetti i buoni dei malvagi; per essi sempre l’altrui 
virtù è fonte di paura”. Temono che le persone di giudizio possano 
tentare una qualche macchinazione a loro danno, che i forti con un 
atto d’audacia possano cacciarli od ucciderli in nome della libertà e 
temono i giusti, preoccupati che i popoli possano desiderare d’essere 
governati da loro. Chi dunque ammettono nella loro cerchia d’amici? 
I malvagi, gli scellerati, gli ignavi: questi sono presso un tiranno 
i mecenati, questi gli uomini più in vista, tutta la città è governata 
dal cenno e dalla volontà di costoro; a costoro si appoggia, costoro 
ama il tiranno. E costoro contraccambiano: i malvagi, perchè temono 
che, una volta tornata libera, la città faccia loro pagare il fio delle 


malefatte patite; i dissoluti, perchè godono della licenza concessa dai 
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tiranni alle loro dissolutezze; gli individui servili, perchè non si 
curano d'essere liberi. 

Stando così le cose, anche se non aggiungerò nulla a quanto già 
detto, credo si possa egualmente e con chiarezza comprendere come 
siano nati con presagi avversi e sinistro destino quei cittadini 
costretti a vivere in uno stato tirannico. Qual luogo infatti si può 
immaginare più in contrasto con le sedi delle anime beate di questo? 
La religione cristiana ci insegna che presso Dio Onnipotente c'è posto 
soltanto per i santi e per quelli rispettosi della sua volontà; tutti i 
malvagi invece vivono una vita grama lontano dalle porte del 
Paradiso. Il tiranno ha in odio le persone buone e si spinge talvolta 
fino ad ucciderle, talaltra li opprime al punto da far loro vivere una 
vita del tutto indegna. I buffoni, i delatori, i sicari, gli assassini, i 
sacrileghi, ogni razza di scellerati, invece egli li onora; sono loro 
ch'egli sceglie come sue guardie del corpo, sempre pronti di notte e 
di giorno a strangolare la città. Non oserà negarlo Nerone, 
quel morbo pestilenziale del genere umano: la sua bramosia di 
crudeltà si spinse fino a decimare gran parte del senato, a distruggere 
quasi del tutto l’ordine equestre; uccise Seneca il suo precettore che 
avrebbe dovuto considerare come un padre venerando; mandò 
a morte i più beati fra gli apostoli di Cristo, Pietro sulla croce e Paolo 
passato a fil di spada; privò la città di vite illustri e famose; 
assassinò la madre il fratello la sorella la moglie ed infine incendiò 
la stessa Roma. Non potranno negarlo i triumviri, Lepido Ottaviano 
ed Antonio, che si macchiarono di quella vergognosa proscrizione 
d'uomini di grande valore in seguito alla quale venimmo privati, tra 
gli altri, di quella fonte di eloquenza, di quell’ esempio di ogni virtù 
che fu Cicerone. Non abbiano l’ardire di negarlo Mario e Silla ed 
altri innumerevoli tiranni: se volessi enumerarli tutti, sarei costretto 
a dilungarmi ben oltre il tempo concessomi. A ragione dunque 
Pitagora andò in esilio per odio della tirannide; a ragione vi andò 


Demarato, il padre di Tarquinio Prisco, il quale, come racconta 


Cicerone, fuggì la tirannide di Cipselo, che non poteva più sopportare, 
lasciando Corinto per rifugiarsi a Tarquinia e lì fondò le sue fortune 
e procreò i suoi figli ed antepose la libertà dell'esilio alla servitù 
in patria. 

Ma vediamo quali altre scelleratezze più orribili di qualunque morte 
sono costretti a subire quegli uomini davvero infelici che vivono 
sotto un tiranno. Non parlo della confisca dei poderi, la cui feracità 
spesso è invisa al tiranno, perchè teme che i cittadini ne traggano 
stimoli per sopportare con sempre maggior difficoltà il giogo della 
servitù; non parlo della rapina di tutto quanto è necessario per 
la sopravvivenza e della sua inevitabile conseguenza: quella 
intollerabile povertà (non tutti possiamo essere stoici), per cui spesso 
i padri non riescono ad accontentare i figli che chiedono pane; non 
parlo del continuo timore: per raffigurare la violenza di questo 
malanno i poeti ricorrono a Tantalo ed al macigno che pende sulla 
sua testa nel mondo degli Inferi; non parlo della servitù crudele 
e senza scampo: non c'è nulla, come testimoniò Catone l’Uticense 
con la sua morte, che gli uomini debbano con più forza aborrire. 
Ma quanto è più pesante, quanto più molesto, dal momento che gli 
uomini sembrano soprattutto distinguersi dagli animali in questa sola 
cosa, l'essere bramosi di onori! O perdita di una grande e prezioso 
ornamento! Proprio questo decoro, proprio questa, per così dire, 
bellezza dell'onore essi perdono. Le mogli non possono rispettare 
la fedeltà giurata allo sposo il giorno del matrimonio; le figlie, 
con ancora intatto il fiore della verginità, vengono violate sotto gli 
occhi del padre; le sorelle, cui è stata strappata la purezza, concesse 
in matrimonio non secondo il volere dei fratelli, ma secondo quello 
del tiranno; le monache lamentano la castità tolta loro con la forza 
e che esse avevano consacrato a Dio. Ma in quali templi, in quali 
luoghi non penetra un tiranno per soddisfare le sue voglie? Alla fine 
la città stessa non sarà più una comunità di cittadini fondata sul 


diritto, ma un pubblico bordello. Donde si riversa su quei cittadini 
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infelici un disonore così grande che, quando vanno in giro pel 
mondo, essi non dicono d’essere di quella città nè possono a fronte 
alta presentarsi al cospetto di genti estere e libere. Che cosa si può 
immaginare più vergognoso di questo marchio, più turpe di 
quest'onta, che cosa più miserabile? Eppure c'è una miseria più 
grande: questi sfortunati cittadini non possono in nessuna maniera 
obbedire ai santissimi comandamenti di Dio ed in questo modo 
fuggire alla dannazione delle proprie anime. Il tiranno comanda che 
si rinchiuda un uomo innocente in una torre e che, una volta 
rinchiuso, lo si costringa a morire di fame? Si deve obbedire; il 
tiranno comanda che nei giorni festivi si lavori con le bestie da soma 
e con l’aiuto di tutti i famigliari alla costruzione della rocca, comanda 
che si confischi il compenso della fatica, che si cavi il sangue ai 
poveri? Si deve obbedire. Comanda che si prendano le armi contro il 
Sommo Pontefice, contro Santa Madre Chiesa? Si deve fare. Vi pare 
ch'io dica menzogne, Integerrimi Signori, o dica il vero? Quali 
indegne prepotenze per timore dei tiranni negli anni precedenti non 
abbiamo patito! In pochi giorni, per non dire altro, sono morti 
cinquemila uomini entro queste nostre mura per via di una pestilenza; 
ed i superstiti, persi genitori figli fratelli parenti cognati, sono stati 
costretti a vedere la devastazione dei campi, la demolizione delle case 
di campagna e gli amici che esalavano l’anima per via di crudeli ferite, 
alcuni in fuga verso l'accampamento nemico, altri cacciati in esilio, 
altri ancora che morivano di fame, altri precipitati dalle torri, altri 
pendenti dalla forca, ed infine la propria città travagliata dall’odio 
del sommo pontefice e di Dio Immortale. 

Ma, o insperata gioia, o fortunata questa città o felicissimo giorno 
quello nel quale, cacciata la tirannide, abbiamo incontrato questa 
dolcissima libertà ecclesiastica! Da essa verranno vantaggi così 
numerosi a questa nostra città che senza dubbio nessuno mai, sia pur 
fornito di straordinario eloquio, d’una capacità di parlare mai vista 


ancora, sarà in grado d’aggiungerne altri in un discorso nè di 


contarli ed elencarli tutti. E per di più, per dire d’un beneficio tra 
molti, ora di certo dominerà entro le nostre mura la Giustizia, prima 
di tutte le virtù e fondamento di ogni reputazione e fama che voglia 
protrarsi nel tempo (senza di lei non ci può essere nulla che sia 
duraturo e lodevole). Se così grande è la sua potenza che non solo 
presso i Medi, come vuole Erodoto, ma anche presso i Romani furono 
eletti re giusti per goder di lei, a nessuno di voi sfugge che è proprio 
in grazia di questa virtù che gli animi di tutti sono attratti con uno 
straordinario fervore d’affetto verso lo stato ecclesiastico. Se queste 
sono, secondo l’oratore, le caratteristiche di una città che voglia 
essere degna di questo nome e cioè che sia libera e garantisca a 
ciascuno la salvaguardia dei propri averi, a chi non è lecito 
conservare il suo senza ansia nelle città della Chiesa? Chi teme non 
solo di mostrare, ma anche di vantare davanti a tutti i suoi granai 
ricolmi di messi? Chi fra di noi teme una frode di ladri o un’empia 
violenza degli scherani del re? Tutto è sicuro in casa e fuori. E questa 
serena convivenza scaturisce e muove senza dubbio dal disinteresse 
dei Sommi Pontefici. Una volta ch’abbiano ricevuti dalle loro città 
i tributi pattuiti, peraltro assai modesti, concedono benevolmente ad 
esse, come vuole il diritto divino ed umano, tutto il resto delle loro 
entrate e non le rapinano come avveniva al tempo dei tiranni, 
comportandosi, in questa come in altre circostanze, da veri seguaci 
di Gesù Cristo di cui sono vicari in terra. Dal momento quindi che i 
podestà, i magnifici priori e gli altri magistrati ricevono dal senato il 
loro giusto compenso, non ci sono giudici che si lascino corrompere 
dal denaro, nè oratori dall’avidità, tutti sono attirati dalle lusinghe 
della fama e della gloria piuttosto che da quelle della cupidigia; 
i colpevoli vengono puniti ed i buoni cittadini, stimolati dal veder 
premiati i loro onesti costumi, si affrettano a raggiungere le più alte 
vette della virtù. 

Quando confronto i tempi passati con quelli d'oggi, m’accorgo che 


siamo di certo passati dall’età del ferro a quella dell’oro. Che cosa la 
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natura ha concesso al genere umano di più piacevole dei propri figli? 
Che cosa è più dolce del vederli crescere virtuosi specie in una libera 
città? Ebbene nessuna ostilità di tiranno impedirà ora ch’essi vadano 
a Bologna o a Ferrara, a Padova, a Perugia e a Roma, a studiare 
retorica e poetica, ad apprendere gli insegnamenti filosofici o 
giuridici o medici ed ogni altra buona arte; nessun tiranno impedirà 
ad un genitore di abbracciare commosso fino alle lacrime per la gioia, 
il figlio ritornato col preziosissimo bagaglio del sapere e dirgli: 
“tu sei il figliolo mio prediletto nel quale mi sono ben compiaciuto”. 
E grazie al perdurare di pace e libertà se ne andrànno quella crudele 
povertà, che spesso impedisce il cammino della virtù, e si spenderà 
con dovizia. 

Voi ora, Integerrimi Signori, memori delle disgrazie passate e 
consapevoli di quanto grande beneficio ci abbia riservato Dio 
Onnipotente, abbracciate con tutto l'animo e con tutto il cuore 
questa preziosissima, questa carissima ecclesiastica libertà e con 
coraggio tenete lontani i tiranni dalla nostra comunità, con cura 
prendete le decisioni che la riguardano e con grata benevolenza 
d'animo cercate d’accrescere tutti i vantaggi di questo stato ecclesia- 
stico; ed infine, e notte e giorno, meditate su come possiate, per 
conservare salda questa libertà, legare d’affetto e concordia i poveri 
coi ricchi, i deboli coi più forti, ricordando quanto un tempo capitò 
al tiranno Falaride o agli Spartani per aver governato ingiustamente, 
quanto a Dionigi di Siracusa o a Tarquinio il Superbo per aver 
trascurato la carità, e quanto infine agli altri tiranni che, tenendo a 
freno i propri sudditi più col timore che con la benevolenza, persero 
all'improvviso la loro signoria con grande disdoro; e finalmente, 
a conclusione, per la vostra salute, per i vostri vantaggi, per la vostra 
libertà, per conservare saldo lo stato ecclesiastico, mettete in campo 
non solo le vostre ricchezze, ma i figli, le figlie, i nipoti, tutta quanta 
la vostra famiglia e da ultimo, se sarà necessario, la vostra stessa vita. 


Se i vostri animi faranno propria questa volontà, il Creatore Eterno 


di tutte le cose, che promette premi di gran lunga maggiori di quanto 
possono meritarsi le buone azioni degli uomini, vi infonderà la sua 
grazia, penetrerà le vostre menti in maniera tale che, finchè vivrete, 
possiate essere a voi di onore, alla patria di splendore e dopo, 


possiate essere accolti nelle sedi eterne dei beati. 
II Copia litterarum Comunis Phani ad summum Pontificem 


Quatuor et viginti horarum spatio, Beatissime Pater, octo comitatus 
nostri oppida a Statu Eclesiastico desciverunt, adeo nostros rusticos 
proditorum ac seditiosorum principes tum ab omni honeste vivendi 
ratione tum a Statu Sanctitatis Vestrae continue abhorruisse constat. 
Hi sunt de quorum fide Marcellus tam saepe apud Sactitatem Vestram 
superioribus annis et mensibus proximis praedicavit, dum nos 
Phanenses immortali odio persecutus ad pedes Sanctitatis Vestrae 
nos modo arrogantie, modo rapacitatis accusare non destitit, cum 
rusticorum audaciam, cum perfidiam, cum seditiones ante Sanctitatis 
Vestrae oculos ponebamus. En tandem intelligit Vestra Sanctitas 
Phanensesne vestri iuste quererentur, qui nunquam exauditi suas 
querelas in cassum saepenumero effuderunt. Non expectavit 
rusticorum nostrorum perfidia ut vi tormentorum ad deditionem 
impellerentur: miserunt legatos ad Robertum Malatestam ut ad eorum 
oppida se conferret, quod idem Robertus apertissime confitetur®. 
Quinque ac viginti Sanctitatis Vestrae pedites, quos ad suum 
presidium petere simulaverant, ipsi suis manibus spoliarunt. Civem 
quendam nostrum, manibus post terga revinctis, nephanda” 


perpessum® fugam arripere compulerunt. Alium, cui Ioanni Francisco 


66_Nam Castellani 
67_Confitet cod. 
68_nephande Castellani 


69_perpetuam Castellani 
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nomen erat, pro Statu Eclesiastico diligentissime vigilantem mille 
vulneribus confoderunt. Quod si Vestra Sanctitas postulat quo de 
fonte haec mala processerint, hic fons, haec origo est quod seditiosi, 
quorum alii in carcerem coniecti sunt, alii comprehendendi fuerant, 
semper suorum poenas scelerum effugerunt neque observatum est 
ovidianum illud: 

Cuncta prius tentanda sed immedicabile vulnus 

ense recidendum [est] ne pars sincera trahatur?. 

Quod si nos Phanenses, qui iampridem haec mala previdimus, 
exauditi aliquando fuissemus, nunquam haec proculdubio accidissent, 
nunquam rusticanum” vulgus res nostras et Statum Eclesiasticum in 
haec pericula coniecisset. Ceterum Vestra Sanctitas exploratum 
habeat nos neque hostes qui adsunt neque alios, si advenerint, 
formidare et comuni omnium consensu mori potius quam 
Sanctitatem Vestram ac suavitatem Eclesiastici Status amittere, sed’? 
unam'’ ob causam ingemiscere, quod exemplo” rerum actarum 
veremur ne rusticorum nostrorum facinora imposterum castigentur. 
Omnes una voce predicant, non modo Phanenses, sed Cesenates 
quoque ac Pisaur[i]enses, existimare unum tantum. oportere 
remedium adhiberi ut, cum perfidorum castella ad Sanctitatis Vestrae 
manus pervenerint, nonnulla, dirutis moenibus, ville fiant ac 
proditores, saltem primarii, capite puniantur; quod remedium ni 
adhibebitur, Sanctitatis Vestrae servuli ad extremam desperationem 
deveniant necesse est. Quis enim’ nobis damna resarciet, Beatissime 


Pater, [que sex annorum spatio] quae sex annorum spatio ter a rusticis 


70_Ov. Met. 1, 190-91. 
71_rusticorum Castellani 
72_ Si Castellani 
73_vestram Castellani 
74_ex Castellani 


75_nam Castellani 


nostris accepimus? Quis paupertatem nostram, quis miseriam servabit 
in quam’ eorum culpa devenimus? Misereatur itaque tandem Vestra 
Sanctitas Phanensium vestrorum”; puniantur tandem per Deum 
Immortalem, per nostram in Statum Eclesiasticum fidem, puniantur, 
inquam”, scelerati homines, iterum secum nos in pernitiem 
attentaturi”, nisi novo et maximo supplitii genere vindicent<ur>®! 
Quod ni fiet, satius nobis fuerit ad immanes barbaros et ultra 
Scithyam commigrare” quam rusticorum proditionibus perpetua 


calamitate vexari. 


Copia di una lettera del comune di Fano al Sommo Pontefice 


Nel giro di ventiquattr'ore, Beatissimo Padre, ben otto castelli del 
nostro contado si sono staccati dallo Stato della Chiesa rivelando fino 
a qual punto i nostri rustici, sempre in prima fila quanto si tratta di 
tradire e ribellarsi, abbiano sempre aborrito ogni onesta maniera di 
vivere e lo Stato di Vostra Santità. Questi sono coloro sulla cui 
fedeltà il Marcello era disposto a giurare tanto volte presso la Santità 
Vostra negli anni passati ed in questi ultimi mesi, mentre, persegui- 
tando noi Fanesi col suo odio inestinguibile, non perdeva occasione 
ai piedi di Sua Santità di accusarci ora di arroganza, ora di rapacità, 
ogni qual volta cercavamo di richiamare l’augusta attenzione sulla 
temerarietà, sulla perfidia e sui disegni sediziosi dei rustici. 
Finalmente Sua Santità può comprendere se i vostri Fanesi, 


lamentandosi di costoro, si siano lamentati ingiustamente, essi 


76_qua Castellani 
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che mai ascoltati hanno spesso rivolto al vento le loro querele. 
La perfidia dei nostri rustici non ha atteso che fossero costretti alla 
resa dall’urto delle macchine d’assedio: mandarono degli inviati a 
Roberto Malatesta perchè si recasse nelle loro fortezze, cosa che lo 
stesso Roberto ammette con molta franchezza. Venticinque fanti di 
Vostra Santità, che essi avevano pretestuosamente richiesto, 
adducendo esigenze di difesa, furono essi stessi a disarmarli con le 
loro mani. Costrinsero un nostro cittadino, cui avevano legate le 
braccia dietro la schiena, a darsi a fuga precipitosa dopo aver subito 
oltraggi indicibili. Un altro onest'uomo di nome Giovanni Francesco, 
che con molta diligenza vigilava sugli interessi dello Stato 
Ecclesiastico, lo trafissero a morte con mille ferite. E se Vostra Santità 
domanda da quale fomite siano derivati questi malanni, la fonte e 
l'origine di essi risiedono nel fatto che i facinorosi, alcuni dei quali 
furono gettati in carcere, altri avrebbero dovuto essere catturati, 
sempre sono riusciti ad evitare di pagare il fio dei loro crimini e che 
non è stato osservato quel noto detto d’Ovidio secondo il quale: 

“Si deve fare ogni sforzo per curare una ferita, ma se essa si rivela 
immedicabile, perchè la parte sana non ne risulti infettata, deve essere 
recisa con la spada.” 

E se noi Fanesi, che già da un pezzo avevamo previsto questi mali, 
fossimo stati ascoltati almeno una volta, mai, senza alcun dubbio, 
queste disgrazie sarebbero accadute, mai questa gentaglia avrebbe 
gettato in questi pericoli la nostra comunità e lo Stato Ecclesiastico. 
Ma Vostra Santità tenga per certo che noi non abbiamo paura nè di 
questi nemici nè di altri che possano sopraggiungere e che siamo 
disposti tutti quanti a morire piuttosto che perdere Vostra Santità 
e la soavità dello Stato Ecclesiastico: per questo solo motivo ci 
rammarichiamo, perchè temiamo che i delitti dei nostri rustici siano 
puniti in futuro sull’ esempio del passato. Tutti e non solo i Fanesi, 
ma anche i Cesenati ed i Pesaresi, sono unanimi nel ritenere che 


occorra por mano ad un solo rimedio, far sì che i castelli di quei 


perfidi, caduti in mano di Vostra Santità, siano ridotti a ville con 
l'abbattimento delle mura e che i traditori, almeno i capi, paghino 
con la vita. Se non si adotterà questo rimedio, è inevitabile che 
i sudditi di Vostra Santità non potranno sottrarsi alla più grande 
disperazione. Chi ci risarciraà infatti i danni, Beatissimo Padre, che per 
tre volte nello spazio di sei anni abbiamo ricevuto dai nostri rustici? 
Chi verrà a soccorrerci nella povertà, nella miseria nella quale siamo 
precipitati per causa loro? Abbi dunque finalmente pietà dei tuoi 
Fanesi. Siano finalmente puniti per Dio Immortale, per la nostra 
fedeltà allo Stato ecclesiastico, siano puniti, dico, quegli uomini 
scellerati, pronti in cuor loro ad attaccarci nuovamente fino alla 
nostra rovina, se non vengano puniti da un nuovo e straordinario 
genere di supplizio. Se questo non sarà fatto, meglio per noi fuggire 
fra barbari feroci ed oltre la Scizia piuttosto che per i tradimenti dei 


nostri rustici subire una ininterrotta disgrazia. 
II In ingressu pretoris 


Video neque temporis angustiam pati, iustissime pretor, ut aliorum 
more de iustitia disseram neque opportere ut apud te, virum 
integerrimum et exercitatissimum, de pretoris officio disputem. Quis 
enim ignorat interesse pretoris, omni animi perturbatione seposita, 
iustitiam ministrare, quod Aquinas ille satyrus his verbis non reliquit 


intactum: 


expectata diu cum te provincia tandem 
rectorem accipiet, pone ire frena modumque, 
pone et avaritie, miserere inopum sociorum, 


soscersoreneso 


respice quid moneant leges, quid curia mandet.® 


82_luven., 8, 87-91. 
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Neque id iniuria. Qua enim ratione humana societas constare poterit, 
si principes iustitiam deserant, in qua semper equi ac probi facti 
respectus religiosa cum observatione versatur, ubi studium verecundie, 
cupiditas rationi cedit, sine qua ulla unquam res publica, nulla natio 
constare potuit? Hinc, ut Valerius refert, cum Timocrates 
ambrachiensis Fabio consuli pollicitus esset se Pyrrhum epirotam, 
Tharentinorum imperatorem, per suum filium, qui potionibus eius 
preerat, necaturum eaque res ad senatum delata esset, Romani, 
missis legatis, Pyrrhum monuere ut adversus huius generis insidias 
cautius se gereret, memores urbem Romam, a filio Martis conditam, 
decere armis bella non veneno gerere; Timocratis autem nomen 
suppressere, utroque modo equitatem amplexi, quia nec hostem malo 
exemplo tollere neque eum qui bene mereri paratus fuerat, prodere 
voluerunt.. Non mirum igitur, si tanta senatus iustitia commotus, 
hostis in reddendis aliquando captivis populo romano liberalis 
apparuit. Cuius verba his versibus amplexus est Ennius: 

non mi aurum posco nec mi pretium dederitis, 

non cauponantes bellum sed belligerantes, 

ferro non auro vitam cernamus” utrique. 

Vosne velit an me regnare hera quidve ferat sors, 

virtute experiamur. Et hoc simul accipe dictum: 

quorum virtuti belli Fortuna pepercit, 

eorundem me libertati parcere certum est. 


Ducite dono doque volentibus cum magnis diis.® 


83_Ma non si tratta di Fabio, come per un errore, che spetterà piuttosto al copista che 
al Costanzi, si legge nel codice, bensi di Fabrizio (cfr. Val. Max., VI, 5,1). 
84_vita certamus cod. 


85_E' un passo degli Annales di Ennio (194 sgg. Vahlen?), citato da Cic. off. 1,38. 


Hanc virtutem Calentus®, in civitate Locrensium princeps, ita 
complexus est ut eius factum nulla posteritas, nullum unquam sit 
seculum taciturum. Is enim, saluberrimis ac utilissimis suis legibus 
civitate munita, cum filius eius adulterii crimine damnatus, secundum 
ius ab ipso constitutum utroque oculo carere deberet ac tota civitas 
in honorem patris necessitatem poenae adulescentulo remitteret, 
aliquandiu repugnavit; ad ultimum populi precibus victus, suo prius, 
deinde filii oculo eruto, usum videndi utrique reliquit, equitatis 
mirabili temperamento se inter misericordem patrem et iustum 
legislatorem partitus. 

Ad hanc igitur divinam rerum publicarum genitricem altricemque 
iustitiam conservandam tuendamque innumeris te in presentiarum 
rationibus exortarer, nisi universa hec civitas, tuarum virtutum fama 
per ora omnium volitante, exploratum haberet integritatem tuam, 
qualis ab ineunte adolescentia ubique conspecta est, talem in hac 
omni pretura posteaque, dum vixeris, conservandam. Presertim cum 
habeas quem im[mjiteris, integerrimum virum comitem Antonium 
predecessorem tuum, qui adeo prudenter, adeo iuste, adeo mansuete 
preteritorum sex mensium preturam gessit ut proculdubio sit universe 
huius civitatis benivolentiam una cum laude et gloria reportaturus in 
patriam. Ad eandem igitur capessendam tu quoque ingredere bonis 
avibus fatoque secundo ad Omnipotentis Dei laudem, sanctissimi 
domini nostri voluntatem implendam ac perpetuum robur huius 


nostre eclesiastice libertatis. 
Per l’ingresso del podestà a Fano. 


Ben m'accorgo, giustissimo podestà, che il poco tempo di cui posso 


disporre non consente ch'io indugi come altri a parlare di giustizia nè 


86_Ma, come ben si evince dal prosieguo, è Zaleuco il personaggio di cui si parla 
(cfr.Val. Max., VI, 5, ext.3). 
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occorre ch'io mi diffonda ad illustrare quali siano i doveri di un 
podestà davanti a te, uomo integerrimo ed espertissimo. Chi non sa 
infatti che spetta al podestà amministrare giustizia senza lasciarsi 
influenzare da passione alcuna dell'animo? Non ha mancato 
d’accennarne nei suoi versi il noto poeta satirico che ebbe i natali ad 


Aquino: 


E quando finalmente dopo tanta attesa 

ti toccherà una provincia da amministrare, 
poni un freno e un limite alla tua ira 

ed alla tua avidità; abbi pietà degli alleati 

e della loro miseria.......... 

bada a ciò che le leggi impongono, a ciò che 


il senato comanda. 


E tutto ciò non è senza ragione. Come infatti la società umana potrà 
sopravvivere, se i capi trascurano la giustizia, che è rispetto e 
scrupolosa attenzione del giusto e dell’onesto, per cui la passione 
cede alla verecondia, la cupidigia alla ragione, senza la quale mai 
alcuno stato è potuto esistere? Per questo, lo racconta Valerio, quando 
Timocare d’Ambracia promise al console Fabio” che gli avrebbe ucciso 
il re dell'Epiro, Pirro, comandante dei Tarantini, per il tramite del 
figlio che era addetto alle bevande del re e la cosa fu riferita in senato, 
i Romani fecero sapere a Pirro di stare in guardia contro insidie di 
questo genere, memori che alla città di Roma, fondata dal figlio di 
Marte, convenisse affrontare il nemico con le armi in pugno piuttosto 
che col veleno, ma non rivelarono al re il nome di Timocrate ed in 
entrambi i casi si comportarono con giustizia: non vollero liberarsi 
d'un nemico, dando di sè un cattivo esempio, nè vollero tradire colui 


che era stato disposto a favorirli. Non meraviglia dunque se il 


87_Ma vedi supra, n. 83. 


nemico, commosso per il così alto senso di giustizia di cui aveva dato 
prova il senato, nel restituire una volta i prigionieri al popolo romano 
fu piuttosto generoso. 

Così Ennio riferì le parole di lui: 

“Non chiedo oro per me nè mi darete un riscatto: 

combattiamo non da mercanti, ma da soldati. 

Affidiamo entrambi la nostra vita non all’oro, 

ma alla spada. Se voglia che sia vostro l'impero o mio 

o cos'altro voglia la Fortuna sovrana, 

rimettiamolo al valore. Ascolta quanto ti dico: 

ai valorosi ai quali ha risparmiato la vita la sorte di guerra, 

a quegli stessi ho deciso di restituire la libertà: 

ve ne faccio dono, ve li restituisco col favore degli dei immortali. 
Calento®, signore dei Locresi, fu così ligio alla Giustizia che le sue 
vicende meriteranno sempre fama tra i posteri e nessun secolo futuro 
potrà tacerne. Egli stabilì a salvaguardia della sua città un corpus di 
leggi particolarmente salutare e utile. Quando suo figlio, condannato 
per adulterio secondo il diritto dal padre stesso stabilito, avrebbe 
dovuto pagare con gli occhi la sua colpa e tutta la città per riguardo 
al padre era disposta a rimettergli la pena, a lungo egli esitò. 
Alla fine, vinto dalle preghiere del popolo, prima si cavò un occhio 
e poi ne strappò uno al figlio così da conservare ad entrambi la 
capacità di vedere, dividendosi con straordinaria equità fra padre 
pietoso e giusto legislatore. 

Potrei richiamare ancora mille esempi per esortarti ad aver cara ed a 
custodire la Giustizia, questa divina madre e nutrice di Stati, se tutta 
quanta la nostra città non conoscesse per unanime fama la tua 
integrità, quella integrità che hai dimostrato sempre fin dalla 
gioventù e che dovrai conservare intatta in questa podesteria e negli 


anni a venire finchè vivrai. Ed hai bene chi poter imitare, un uomo 


88_Cfr. supra, n. 86. 
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altrettanto integerrimo e tuo predecessore, il conte Antonio: con 
tanta saggezza equilibrio mansuetudine ha retto la carica nei sei mesi 
passati che senza dubbio riporterà in patria, insieme a lode e gloria, 
l'affetto di tutta quanta questa città. A_conquistarti questa stessa 
benevolenza, entra dunque anche tu dentro le nostre mura con buoni 
auspici e favorevole fato per rendere lode a Dio Onnipotente, per 
soddisfare la volontà del nostro Santissimo Signore e per dare forza 


perenne a questa nostra ecclesiastica libertà. 


IV 


Quod iam pridem a Deo Maximo omnibus votis ac precibus sum 
precatus, Reverendissime Pater, ut videlicet dominationem tuam, 
unicum presidium unicam spem unicum Fanestrium protectorem, 
letam atque incolumem intra nostros parietes cernam, iam me hodie 
non sine huius civitatis maxima voluptate consecutum esse 
summopere letor. Ut enim a reverendissima dominatione tua nostre 
patrie tranquillitatem ac salutem pendere Fanestrium quisque 
confitetur et predicat, sic ego meam ac meorum omnium foelicitatem 
in eiusdem clementia equitate atque iustitia repositam esse perspicio. 
Nam superioribus mensibus posteaquam in Sancte Romane Eclesie 
ditionem redacti sumus, reverendissime dominationis tue imperio, 
Petrus Perutius, amantissimus patruus meus, in exilium actus est, non 
quod aut in nostram rem publicam aut in summum pontificem, 
sactissimum dominum nostrum, quicquam exilii poena castigandum 
admiserit: quippe quem universa hec civitas testari potest iam 
pridem gravissimum odium in tyrannidem concepisse, sed quod 
plerique, fortasse non recte de ipsius animo sentientes, existimare 
non poterant eum, qui tyranni legatus sepenumero ad remotas se 
provincias non sine multis laboribus contulisset, fore satis amantem 
eclesiastice libertatis; quorum ego persuasionibus effectum arbitror 


ut ille, reverendissime dominationi tue suspectus quam primum 


fuerit qui maximam eius gratiam meruisset . Quod si ita est, iam ego 
illum qui reverendissime dominationi tue displicuit vehementer 
peccasse confiteor, neque ad iustitiam, sed ad clementiam et 
misericordiam tuam confugio: miserere queso adolescentiae mee, 
quam ego cum litterarum studiis dedicassem illius absentia perdere 
non sine maximo maerore compellor; miserere uxoris, miserere 
liberorum eius, quos partim infantes, partim pueros diu noctuque 
parentis exilio lacrimantes saxa nedum homines miserantur. 
Recordare queso quibus verbis Marcus Cicero, cum pro restituto 
Marcello Iulio Caesari gratias ageret, mansuetudinem commendarit: 
Sic enim inquit: “animum vero vincere, iracundiam cohibere 
adversarium nobilitate ingenio virtute prestantem non modo extolle- 
re iacentem, sed etiam amplificare eius pristinam dignitatem, hec qui 
faciat, non ego cum summis viris comparo sed simillimum deo 
iudico”®, 

Da igitur hunc hominem, Reverendissime Pater, adolescentie mee, da 
uxori eius, da liberis hac tamen lege ut nisi huius hominis restitutio 
phanestri senatui grata fuerit quam scio gratissimam fore, nolim a 


reverendissima dominatione tua hoc beneficium postulasse. 


Quel che da gran tempo, Padre reverendissimo, ho richiesto in 
ogni mio voto e preghiera a Dio Onnipotente, di poter vedere la 
Tua Signoria, unico presidio, unica speranza, unica protezione 
di noi Fanesi, entrare, lieta ed incolume, dentro le nostre mura, 
oggi finalmente si avvera con grandissima letizia di questa città 
e mia soprattutto. 

Non c’è cittadino di Fano che non ammetta e dichiari che la 
tranquillità e la salute della nostra patria dipendano dalla Tua 


Reverendissima Signoria; per quanto mi riguarda, ho riposto nella 


89_Cic. Marcell. 3,8. 
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Tua clemenza equità e giustizia la felicità mia e di tutti i miei. Nei 
mesi passati, dopo esser tornati sotto il governo di Santa Romana 
Chiesa, mio zio amatissimo, Pietro Peruzzi, per volere della Tua 
Reverendissima Signoria, è stato esiliato, non perchè abbia commesso 
contro la nostra comunità o contro il Sommo Pontefice, Santissimo 
Nostro Signore, una qualche colpa meritevole della pena dell’esilio 
(tutta quanta questa città può infatti testimoniare che già da tempo 
egli aveva concepito un odio molto profondo nei confronti della 
tirannia), ma perchè molti, che forse non conoscevano bene i 
suoi veri sentimenti, non potevano credere ch'egli, ch'era andato 
ambasciatore del tiranno in lontane contrade e non senza grandi 
fatiche, fosse ben disposto verso la libertà ecclesiastica quanto 
era doveroso. Sono questi convincimenti, credo, che hanno reso 
immediatamente sospetto alla Tua Reverendissima Signoria quest'uomo 
che avrebbe meritato da Te grandissimo favore. 

Se così sono andate le cose, per essere dispiaciuto alla Tua 
Reverendissima Signoria, ammetto ch’egli ha di molto sbagliato e 
non mi rivolgo alla Tua giustizia, ma alla Tua clemenza e misericordia: 
abbi pietà, ti prego, della mia giovane età (gli studi letterari ai quali 
mi sono dedicato rischiano di naufragare con grandissimo mio dolore 
per la sua assenza); abbi pietà della moglie di lui e dei figli, alcuni 
molto piccoli, altri ragazzi, in lacrime notte e giorno per l’esilio del 
padre: muoverebbero a compassione non solo gli uomini, ma anche 
le pietre. Ricordati ti prego le parole con quali Marco Cicerone, 
ringraziando Giulio Cesare per aver restituito alla patria Marcello, ha 
raccomandato la clemenza: “Chi è capace di vincere l’animosità, 
di frenare l’ira, di risollevare non solo da terra un avversario che ha 
dato prova di nobiltà carattere e valore, ma anche di accrescerne la 
precedente dignità, chi è capace di tanto, io non lo paragono ad 
uomini sia pur sommi, ma lo giudico somigliantissimo a un dio”. 
Restituisci dunque quest'uomo, Reverensissimo Padre, alla mia 


adolescenza, restituiscilo alla moglie, ai figli, a questa condizione 


tuttavia: se il suo ritorno non sarà gradito al Consiglio comunale 
fanese (ma io so che sarà graditissimo), non vorrei aver chiesto 


questo atto di generosità alla Tua Reverendissima Signoria. 
V. Oratio enuntiata ad Priores. 


Mecenatem illum tuscum equitem Augusto Cesari dilectissimum e 
Virgilio percunctatum esse, Probo Emilio auctore, didicimus, 
Magnifici Priores, quidnam satietatem homini non afferret mantua- 
numque illum non minore gravitate quam eruditione prestantem 
respondisse: “omnium rerum vel similitudine vel multitudine stomacum 
fieri preterquam ea quam. intelligere nuncupamus”. Que res adeo 
humanum oblectat ingenium ut nemini mirum videri debeat 
Aristonem Pirrhonem et Berillum philosophos summum bonum in 
scientia posuisse; Xenocratem preterea Crantorem Aristotelem 
Teofrastum Zenonem et innumerabiles pene alios intelligendi cupidos 
etatem suam in peregrinatione perpetua consumpsisse. Quae cum ita 
sint, nullis umquam suasionibus adduci potuissem ut hunc locum 
ascenderem ipsi Ortensio nedum mihi adolescentulo formidandum, 
nisi iniquum existimassem eorum adortationibus reluctari quorum 
apud me voluntas mandati sive imperii vicem obtinet. Quid enim 
possum apud vos et doctrina prestantes et humanarum rerum 
peritissimos explicare ad rei publice gubernationem attinens®? Quid 
est quod a me puero vos, iam etate provecti et singulari sapientia 
prediti, ad eam exagerandam vel sperare vel expetere debeatis? Quod 
non sepius repetitum vel delectationem vel frugem aliquam afferre 
valeat, cum, ut inquit Cicero, stultitia sit florentis etatis, prudentia 
senescentis? Prosequimini igitur, Magnifici viri, civitatem vestram ut 
cepistis solita caritate ac diligentia et secundum precepta Isocratis ad 


Nichoclem date operam ut hanc urbem vestram adversis rebus 
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affectam calamitate levetis, pospere agentem tueamini maioremque 
in dies pro virili vestra efficiatis ad Omnipotentis Dei gloriam, 
Sanctissimi Domini Nostri Statum et incolumitatem nostre eclesiasti- 
ce libertatis. 


Mecenate, il noto cavaliere etrusco carissimo a Cesare Augusto, 
domandò una volta a Virgilio, lo racconta, Magnifici Priori, Emilio 
Probo, se ci fosse una cosa di cui l’uomo potesse non essere mai sazio 
ed il Mantovano, che era uomo in cui la profondità di pensiero non 
era inferiore all’erudizione, rispose: “Di ogni cosa ci si disgusta per 
abitudine o per eccessiva disponibilità, ma mai del sapere.” 
Esso diletta a tal punto l’intelligenza dell’uomo che nessuno deve 
meravigliarsi se filosofi come Aristone, Pirrone e Berillo abbiano 
riposto nella scienza il sommo bene; se Senocrate, Crantore 
Aristotele, Teofrasto Zenone ed innumerevoli altri pensatori abbiano 
speso tutta la loro vita in una continua ricerca per ardore di 
conoscenza. Se le cose stanno così, mai nessuno avrebbe potuto 
convincermi a salire su questa tribuna, che avrebbe spaventato non 
soltanto la mia giovane età, ma anche Ortensio stesso, se non avessi 
ritenuto ingiusto mostrarmi riluttante alle esortazioni di coloro il cui 
volere è per me quasi un impegno ed un comando. Che cosa potrei 
mai dire che riguardi il governo dello Stato davanti a voi, uomini di 
solida dottrina e per di più ben esperti delle cose del mondo? 
Che cosa c'è che voi, ormai avanti negli anni e dotati di straordinaria 
saggezza, dobbiate sperare od aspettarvi da un giovane come me 
perché diventiate ancora più saggi? Che cosa c'è che, non troppe volte 
ripetuto, possa portarVi un qualche diletto od un qualche profitto, dal 
momento che, è Cicerone a dirlo, la stoltezza è propria della gioventù, 
la saggezza della età matura? Circondate d’affetto e di cure la vostra 
città, Magnifici Signori, così come avete cominciato, e secondo 
i precetti che Isocrate rivolse a Nicocle, adoperatevi per risollevarla 


dalle avversità se vi si trovi coinvolta e, se vive in prosperità, 


mantenetela prospera ed ogni giorno di più, per quel che potete, 
fatela più grande per gloria di Dio Onnipotente, per lo Stato del nostro 


Santissimo Signore e per l'incolumità della nostra ecclesiastica libertà. 


VI 


Magnifici alterna delecti sorte?! Priores, 

quos vestra in patriam laetus pietate decoros 

non humili spectat populus phanestris honore, 

nunc mihi Castalio cupiam de fonte Puellae 

et rores haurire novos ac numine dextro 5 
dent cytaram et sacra cingam mea tempora lauro 

ut referam qua vos deceat ratione tueri 

hunc populum et veris nunc cingere moenibus urbem; 

at mea musa vetat nec pubescentibus annis 

talia, sed magno fas est sperare poetae. 10 
Pauca tamen vobis, sic stat sententia, paucis 57 
absolvam: nobis aures advertite vestras?, 

Non aurum, Patres, non menia regna tuentur, 

non que precipiti fera verberat aera saxo 

machina, fulmineos ictus imitata Tonantis, 15 
non equitum fulgens densis exercitus armis. 

Profuit ergo nihil frixei velleris aurum 

Colcorum imperio: potuit pegaseus Yason 

ceruleos prima fluctus secuisse carina 


et mixtam domuisse feram spoliique superbus 20 


91_1 Priori ( cfr. P.M. Amiani, Memorie istoriche..., cit., Il, p. 11) venivano estratti a sorte di 
bimestre in bimestre. 


92_Nel codice vestras advertite aures con chiari segnali di inversione su vestras ed aures. 
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in patriam longi pretium differre laboris. 

Dardanios memorant struxisse ad sydera muros 
Laumedonteae duo numina foedere linguae, 
<N>eptu<nu>m et claro radiantem vertice Phebum. 
Scilicet hoc ideo Grai fingere poetae, 

moenia quod fuerant opus indelebile Troyae. 

Haec tamen evertit nimium phacundus Ulixes, 
eruit haec magnus belloque insignis Achilles, 

haec etiam vani ceciderunt arte Sinonis. 

Nulla ferum potuit depellere machina turcum 
ingressum nostro miserum Bisantion aevo, 

heu tanta cum strage virum. Quantum inclita Roma 
sanguinis emathios gemuit vidisse Philippos! 

Fama canit tumidum duxisse per equora Xersen 
ponte novo innumeras peditumque equitumque phalanges, 
milia quot nunquam coelo despexit ab alto 

ire simul torvus crestata casside Mavors: 

cuncta sed ingenti tandem occubuere carina 

cum salaminiaci rubuerunt littora ponti; 

unde abiit lacrimis manantibus induperator 
maximus in ventos solitus s[c]evire flagello. 

Una igitur poterit per secula regna tueri 

lustitia et ferro nulla et superabilis arte. 

Hac quondam aequata est romana potentia coelo 
scilicet ut iusti placuerunt scripta Solonis; 

hac Sparta et celebres olim crevistis Athenae, 

hac quoque nunc Grais Veneti dominantur in oris 
scimus et hac Paulum solio residere nitenti 
pontificem et sacros diademate nectere crines: 


quippe ille a patria teneris exhausit ab annis 


25 


30 


35 


40 


45 


50 


Iustitiam et priscos didicit superare Quirites. 

Cui Pater Omnipotens longam deducere vitam 

si dederit, nostri foelicia” menia Phani 

foelicem Ausoniam populo<s>que eterna sequentes 

consilia et regem semper volventis Olimpi ! 55 
Quare, agite, hanc omni virtutem prendite, Patres, 

nunc animo: sic farra Ceres, sic vina Lieus 

castaque fecundet nobis sua munera Pallas; 


sic nullos umquam liceat vidisse tyrannos. 


O Voi che l’alterna sorte vuole Magnifici Priori 

e che il popolo di Fano per la devozione 

che mostrate alla patria guarda ammirato 

nella maestà dell’alta carica, 

quanto vorrei che le Fanciulle m’offrissero ora nuove linfe 

dalla fonte Castalia e una cetra ripiena del loro 

favore perchè, coronato le tempie di sacro alloro, 

io possa svelarvi come conservar salvo 

questo popolo e cingere di vere mura questa città ! 

Me lo impedisce però la mia musa: 

ai miei anni giovanili non s'addicono 

le speranze che può nutrire solo un grande poeta. 

Poche parole tuttavia e brevi vorrei 

rivolgervi, se vorrete prestarmi attenzione. 

Non si difendono, Padri, i regni nè con l’oro nè con le mura; 

non giova la catapulta feroce che col suo lancio precipitoso di pietre 
ferisce il cielo come il fulmine di Giove Tonante, 

nè uno squadrone di cavalleria nel fulgore delle sue fitte armature. 
Nulla perciò giovò al regno dei Colchi l’oro del vello 


del caprone di Frisso: il pegaseo Giasone 
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solcò per primo con la sua nave i flutti 

cerulei, domò il multiforme drago e superbo della sua spoglia 
riportò in patria il premio della lunga fatica. 

Ad innalzare fino alle stelle le mura di Troia, 

dopo il patto stretto con Laomedonte, furono due numi, 
Nettuno e Febo splendido nel suo nobile volto; 

Lo immaginarono i poeti di Grecia poichè le mura 

di Troia si erano rivelate indistruttibili. 

Ma le abbattè il fin troppo loquace Ulisse 

ed il grande Achille insigne in guerra 

e l’arte ingannatrice di Sinone. 

Ai nostri tempi nessuna macchina di guerra potè impedire 
alla ferocia turca di penetrare nella misera Bisanzio 

con così grande, ahimè, strage di uomini! 

Quanto sangue vide (e l’inclita Roma ne rimase sconvolta) 

la tessala pianura di Filippi! 

Serse trasportò sul mare rigonfio per un ponte 

inaudito infinite schiere di fanti e cavalieri, 

quante migliaia mai dall’alto del cielo vide marciare 

insieme il torvo Marte dall’elmo piumato: 

ma tutte alla fine perirono per via delle chiglie troppo massicce 
quarido si tinsero di rosso i lidi del mar di Salamina 

e il Gran Re se ne andò in lagrime, lui che era 

solito con una sferza frustare i venti. 

Una sola dunque potrà nei secoli conservare i regni, 

la Giustizia, che non si lascia piegare nè dal ferro 

nè da altro artificio. 

Grazie ad essa un tempo la potenza romana eguagliò 

il cielo e piacquero le leggi del giusto Solone; 

grazie ad essa voi, Sparta ed Atene, un tempo, cresceste famose; 
anche oggi è grazie a lei se i Veneti dominano sulle spiagge di Grecia 


e Paolo siede pontefice sul soglio splendente ed il diadema avvolge 


le sue sante chiome: fin dai suoi teneri anni egli sorbì giustizia 
dalle patrie contrade e fu più giusto degli antichi Quiriti. 

Se Dio Onnipotente gli concederà di vivere una lunga vita, 
felici davvero le mura della nostra Fano, 

felice l’Italia ed i popoli seguaci dell’Eterno Consiglio 

e del Re del cielo che sempre si volve! 

Perciò, Padri, fate propria nel profondo del cuore questa virtù: 
così Cerere renda rigogliose per noi le messi 

e Lieo abbondanti i vini e la casta Pallade i suoi doni; 


così mai ci tocchi di vedere un tiranno. 


VII 


Pro amico petente a Cesare dignitatem comitatus 
Si licet et fas est parvo pro munere, Cesar, 

pro cantu exiguo munera magna peti, 

Te, quem summa decent, supplex mea musa precatur 


ut dicas: “iussu[s] Caesaris esto comes”. 


Per un amico che chiede all'imperatore d’esser fatto conte 
Se per il piccolo dono di questi pochi versi io posso 
chiedertene uno grande, o Cesare, cui pur spettano 

doni grandissimi, accogli la preghiera della mia 


supplice musa e di’: “Per volontà di Cesare sii conte” 


Ad Federicum iuris imperitum 

Dicturus nullam centeno verbere legem 
quave capit sontes callidus arte Minos 
caesarea fieri doctor cum voce rogares 


Caesar ait: “ legum sis, Federice, dolor”. 
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A Federico che non sa nulla di leggi 

Tu, che non saresti capace di citare nemmeno una legge, pur sotto 
la minaccia di cento percosse, nè sapresti dire la dottrina alla quale 
ricorre Minosse per giudicare le colpe dei rei, 

chiedi, Federico, d’esser fatto dottore dalla viva voce di Cesare? 


E Cesare allora: “Sii, Federico, dolore di leggi.” 


Ad Valerianum Barbarum 

Qui modo vis leges, medicam modo, Barbarus, artem, 
nunc fieri astrologus, nunc geometra cupis, 

nunc Marci eloquium Tulli venamve Maronis, 


fies, ni fallor, Valeriane, nihil. 


A Valeriano Barbaro 

Ora t’attirano le leggi, Barbaro, ora la scienza medica, 

ora vuoi diventare astrologo, ora geometra; 

ora vorresti l’eloquenza di Marco Tullio, ora la vena di Virgilio; 


se non m’inganno, non combinerai mai nulla, Valeriano mio. 


Epitaphium domini Alexandri Sfortiae pisaurensis 
Sfortia me genuit, nota est mea dextera bello 
Pieridum cultor iustitiaeque fui. 

Nomen Alexander dedit, hanc Constantius urnam, 
successor merito filius ipse patri. 

Frater habet regnum per me Franciscus et armis 


stat tua Parthenope, rex Ferinande, meis. 


Epitaffio del signore di Pesaro Alessandro Sforza 

Mi ha generato uno Sforza, la mia destra è ben nota in guerra. 
Ho venerato le Pieridi e la giustizia. 

Il nome me l’ha dato Alessandro e quest'urna Costanzo, 


mio figlio, meritamente successore del padre. 


A me deve il suo regno mio fratello Francesco 


e grazie alle mie armi la tua Napoli è salda, re Ferdinando. 


Ad Marcum 

Festinata legi tua nescit epistola nobis 

et nimis implicitis illita grammatibus; 

dum queror, hunc blesum mittis corrupta loquentem 
vix tria singultim verba panormigenam. 

Nil mihi vel blesus vel narrat epistola; quare 


si vis, Marce, sciam quid petis, ipse veni. 


A Marco 

Non mi riesce proprio di leggere questa tua: è scritta 

in fretta e le lettere sono troppo confuse. Mi lamento, 

e tu mi mandi questo tale di Palermo che balbetta 

e che riesce a smozzicare a mala pena, tra una 

impuntatura e l’altra, si e no, tre parole. 63 
Non ne so nulla nè dal Balbetta nè dalla lettera. Perciò, 


se desideri, o Marco, ch’io sappia cosa vuoi, vieni tu stesso. 


Ad Iovannem pape Sisti nepotem 

Orphea Treicii, Dirceum Amphiona Thebe 
quos solite quercus et iuga celsa sequi. 

Te pater eterno Phanum canet ore Iohannes 


per quem mollita est rustica durities. 


A Giovanni nipote di papa Sisto 

I Traci celebreranno Orfeo e Tebe Anfione dirceo 

perchè eran solite seguirli le querce e le pietre degli alti monti. 
Fano celebrerà per sempre te, padre Giovanni: 


è grazie a te ch’essa ha ingentilito la sua ruvida scorza. 


IL GLOBO CELESTE DI VINCENZO CORONELLI 
NELLA BIBLIOTECA FEDERICIANA DI. FANO 
Marica Milanesi 


Tra il 1687 e il 1688 cominciarono a circolare a Parigi, a Venezia, a 
Roma, e in altre città d’Italia, dei foglietti di informazione editoriale 
che annunciavano quello che, in campo geografico e astronomico, 
si poteva considerare un evento importante. Il padre Coronelli, autore 
di enormi globi manoscritti per il duca di Parma, e poi per il re di 
Francia (1681-83), si preparava a lanciare sul mercato una produzione 
di globi a stampa, non così grandi, ma comunque di dimensioni 
eccezionali. Chi volesse farne acquisto doveva pagarli in anticipo, 
in blocco o a rate, rivolgendosi a una serie di fiduciari del padre 
Coronelli - sacerdoti o gentiluomini dai noti interessi scientifici - 
incaricati della riscossione. Il costo era alto ma non eccesivo per un 
gentiluomo, un prelato, o un cittadino abbiente: 512 paoli a Roma, 
504 lire a Venezia, 16 luigi d’oro a Parigi. In cambio, l’acquirente 
avrebbe avuto una magnifica coppia di globi - uno celeste, uno 
terrestre - ciascuno del diametro di poco più di un metro (3 piedi 
e mezzo di Parigi), montati su un piedistallo di legno, debitamente 
ornati e dipinti: degno ornamento di qualunque biblioteca. I due 
globi erano la copia ridotta di quelli realizzati per il re di Francia 
e destinati alla reggia di Versailles: il che costituiva una garanzia 
assoluta non solo di precisione e aggiornamento dei contenuti, 
ma anche di prestigio sociale per chi li possedeva. I sottoscrittori 
entravano a far parte di diritto di un Accademia Cosmografica degli 
Argonauti di cui grandi personaggi come la regina Cristina di Svezia 
e il doge di Venezia erano i protettori - vale a dire che ricevevano 
i globi in omaggio, acconsentendo a che il loro nome figurasse 


pubblicamente nell’elenco degli associati. 
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A Parigi, la sottoscrizione aperta dal Coronelli ebbe subito gran 
successo, soprattutto tra i nobili di toga - tradizionalmente i più 
pronti a comperare libri, globi, e tutto quanto potesse alimentare le 
loro biblioteche - ma anche tra alti prelati e nobiltà di spada. 
A Venezia, praticamente tutto il patriziato, antico e recente, versò 
anticipo e rate per i globi del Coronelli, che oltre a tutto era un 
Veneziano, un religioso del convento dei Frari. A Roma la sottoscri- 
zione venne aperta un po’ più tardi, probabilmente nel 1688, e diede 
ottimi frutti: il Coronelli era già assai bene introdotto sia tra gli 
alti prelati della Santa Sede, sia tra i religiosi dei collegi e delle 
accademie romane, studiosi delle matematiche e delle loro 
applicazioni, tra le quali si classificavano l’astronomia e la geografia. 
A trovar clienti in altre parti d’Italia lo aiutò molto la corrispondenza 
con l’influentissimo bibliotecario del Granduca di Toscana, Antonio 
Magliabechi, e attraverso di lui con tutti gli eruditi d'Europa. 

Alla fine del 1688, gli Argonauti erano già 294 - una cifra 
considerevole, che il Coronelli sperava di aumentare in seguito, 
e che comunque consentiva di coprire le spese di stampa per i globi, 
e di ottenere notevoli guadagni. Il Coronelli aveva già un'attività 
editoriale: pubblicava avvisi, descrizioni e carte geografiche dei paesi 
in cui si svolgeva la guerra contro i Turchi. E stava preparando un 
Atlante Veneto, una grande collezione di carte e testi geografici 
a stampa, che doveva far concorrenza con quelli pubblicati dagli 
editori olandesi e parigini, e che riceveva pertanto un finanziamento 
da parte della Repubblica. I due grandi globi a stampa, oltre a 
procurargli dei guadagni, dovevano attirare l’attenzione del pubblico 
proprio sull’Atlante, ancora in preparazione (sarebbe stato pubblicato 
a partire dal 1691). 

I globi terrestri e celesti - che da metà Cinquecento venivano prodotti 
regolarmente in coppie - avevano varie funzioni pratiche. I globi 
celesti servivano agli astronomi per verificare le proprie osservazioni, 


e come modelli su cui lavorare per fare previsioni sul movimento 


degli astri e formulare ipotesi scientifiche. Sui globi terrestri, 
i geografi registravano le nuove scoperte, arrischiavano ipotesi sulla 
forma e sulle proporzioni relative di mari e di terre, e sull’esistenza 
di terre sconosciute. I globi avevano inoltre funzioni didattiche. 
Servivano ad istruire gli studenti di astronomia, di nautica 
o di geografia; ed erano un mezzo per visualizzare e rendere 
comprensibili le fattezze principali dell’universo e della terra, quella 
sfericità del creato inavvertibile quanto reale in cui non ci si 
riconosceva immediatamente, e che non si poteva tuttavia negare. 
I globi celesti mostravano la sfera delle stelle fisse (e talvolta quelle 
dei pianeti), colta in un particolare momento del suo moto intorno 
alla Terra; i globi terrestri mostravano la Terra stessa ingrandita fino 
a rivelare - nei nomi degli stati e delle città - le tracce dell’azione 
umana, ma che andava idealmente collocata al centro della sfera del 
cielo. E, infine, i globi erano oggetti assai costosi - anche se prodotti 
in serie, da stampe tirate da lastre di rame incise a bulino - e talmente 
carichi di valori simbolici da conferire comunque un certo prestigio 


a chi li possedesse. 


Incisione e stampa dei globi da 3 piedi e mezzo: una storia 


complicata. 


L’abate Federici, da Roma, prenotò una coppia di globi, non si sa 


esattamente quando, tra il 1687 e il 1688.' Per molti anni segretario 


1_"“Abate Federici per la sua Biblioteca di Fano". Elenco degli Argonauti di Roma (Rodi 1688, 
Negroponte 1688, Epitome 1693). Lo stesso, a Parigi, fece il cardinale Angelo M. Ranuzzi, 
vescovo di Fano e nunzio straordinario a Parigi con la segreta missione di convincere Luigi 
XIV a far guerra ai Turchi con Venezia e l'Impero. Nella loro fitta corrispondenza di quel 
periodo non si fa tuttavia menzione del Coronelli. Angelo M.Ranuzzi, Lettere all'abate 
Domenico Federici (1683-87), a c. Francesco M. Cecchini, Roma, Edizioni di Storia e 


Letteratura, 1988. Un conte Ranuzzi è pure Argonauta a Venezia (Rodi 1688). 
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residente dell'Imperatore presso la Serenissima Repubblica di 
Venezia, egli deve avere avuto rapporti frequenti col Coronelli: 
questi gli dedicò, nel 1688, la carta “Stato di Ragusi, Bocca del 
F. Narenta, Isole di Lesina e Curzola nella Dalmatia possedute dalla 
Serenissima Repubblica di Venetia dedic: all’Ill.mo Sig. Domenico 
Federici, Abbate di Vaska, Consigliere di S. Maestà Cesarea” E doveva 
essere un patrono generoso (le dediche venivano ricambiate con un 
dono in denaro): nel 1697 il Coronelli gli dedicò ancora un volume 
di Ritratti de’ celebri personaggi, tra cui c'era anche il suo - lo stesso 
che appare nel globo terrestre di Fano, presso la targa salutatoria al 
cardinale d’Estrées. 

In base al contratto, l’abate Federici avrebbe dovuto ricevere la 
coppia di globi entro due anni; ma ne avrebbe aspettati almeno 
quattro. Il globo terrestre venne infatti inciso regolarmente a Venezia, 
ed era pronto nel gennaio 1689; ma per il globo celeste insorse una 
serie di difficoltà. Il Coronelli ne aveva affidato l’incisione, alla fine 
del 1686, a un eccellente incisore parigino, Jean-Baptiste Nolin: 
i disegni delle costellazioni richiedevano una tecnica che gli incisori 
veneziani, in quel periodo, non padroneggiavano abbastanza. 
Ma qualche cosa non funzionò negli accordi finanziari tra incisore 
e autore: e le belle lastre vennero effettivarnente incise a Parigi, ma 
non arrivarono mai a Venezia.’ Per soddisfare gli Argonauti, il Coronelli 
fu costretto a far incidere ex novo, a Venezia, tutte e 26 le lastre 
per il globo del Cielo: furono pronte, malgrado le proteste dei 


sottoscrittori, solo nel 1692. Ed erano molto diverse da quello che il 


2_Il Coronelli disponeva solo di alcuni giri di bozze, e ne usò uno per costruire il globo che 
presentò alla Repubblica di Venezia il 1° febbraio 1689, e che si trova tuttora nella Biblioteca 


Marciana di Venezia. 


Coronelli aveva promesso: tanto che dovette far fare una terza 
incisione, ancora a Venezia, le cui lastre - finalmente soddisfacenti - 
sarebbero state pronte solo nel 1698 o ‘99. 

Tra il 1692 eil 1699 entrarono dunque in circolazione, tra l’Italia e 
Parigi, tre tipi di grandi globi celesti firmati Coronelli, tutti delle stesse 
dimensioni e derivati dallo stesso disegno: quello inciso dal Nolin, 
che dal 1693 venne consegnato agli Argonauti parigini; quello del 
1699, che ne era una copia quasi perfetta, e che fu consegnato agli 
Argonauti italiani che non si erano accontentati del globo del 1692, 
e a qualche acquirente successivo; e il più diffuso, anche se era il 
meno ben riuscito, quello appunto del 1692. Un esemplare di questo 
tipo venne sbarcato a Fano da una nave proveniente da Venezia, in 
una data che non sappiamo; insieme con il globo terrestre fatto per 
accompagnarlo, venne montato nella biblioteca dell’abate Federici, 
dove la coppia, parzialmente restaurata, è esposta ancor oggi.‘ 

Il globo celeste era stato inciso a Venezia sotto la guida del Coronelli 
partendo dai disegni tratti dal globo del re di Francia; ma le 
costellazioni erano state disegnate solo con i contorni, non riempite 
dal tratteggio. Una soluzione di questo genere comportava minori 
capacità artistiche degli esecutori e una spesa di esecuzione più 
bassa; ma il Coronelli richiese agli Argonauti - alcuni dei quali 
reagirono vivacemente - una maggiorazione di prezzo per la 
coloratura, senza la quale il globo avrebbe avuto una apparenza 


assai modesta e poco leggibile. Non so se l’abate Federici abbia 


3_Cfr. Appendice. 

4_Il globo celeste è stato restaurato; quello terrestre ne avrebbe bisogno. Nel globo celeste 
manca una grossa parte in zona equatoriale, grosso modo la testa e le braccia di Orione e la 
testa del Toro, e zone immediatamente circostanti. La documentazione del restauro è 
conservata presso la Biblioteca. L'interno ha una struttura a cerchi di legno in corrispon- 
denza dei circoli massimi, ricoperta di assicelle di legno che formano una superficie sferica; 


questa a sua volta è rivestita di creta, tela e carta. 


69 


70 


pagato i 5 ducati in più richiesti: il globo conserva scarse tracce di 
pittura. Ma si tratta comunque di un oggetto imponente, soprattutto 
se visto in coppia col globo che rappresenta la Terra, e che porta il 
ritratto del proprietario, con la scritta “Domenico Federici abbate di 
Vaska consigliero di S.M.Cesarea”; c'è anche un ovale per lo stemma, 


ma è rimasto vuoto. 
Struttura e contenuti del globo celeste. 


Il globo celeste, come il suo compagno terrestre, è montato su un 
sostegno “all'inglese”, cioè a un solo piede. L'orizzonte ottagonale di 
legno nel quale è incastrato il meridiano metallico che circonda il 
globo è appoggiato su quattro sostegni metallici ricurvi, che si 
raccolgono alla base. La palla ruota intorno a un perno metallico che 
passa per i poli dell'Equatore celeste; alla sua estremità settentrionale 
dovrebbe esserci stato un cerchio con il puntatore delle linee orarie. 
In passato, anche il cerchio graduato del meridiano poteva ruotare 
sul proprio piano verticale, così da permettere un’agevole lettura 
anche dell’emisfero meridionale. Un calendario stampato su carta, 
è stato incollato sull’orizzonte di ambedue i globi. Vi sono elencati, 
mese per mese, i principali avvenimenti astronomici segnalati 
nel corso dei tempi; vi compaiono inoltre i segni dello Zodiaco 
e i venti. 

Il Coronelli presentava il suo globo celeste a stampa come il migliore 
da lui mai prodotto. Vi comparivano tutte le componenti abituali di 
un globo del Cielo, derivate dal globo che il Coronelli aveva costruito 
per Luigi XIV: i circoli massimi; tutte le stelle visibili ad occhio nudo, 
e alcune di quelle avvistate attraverso il telescopio dall'astronomo 
Hevelius di Danzica; i disegni delle costellazioni - oltre a quelle 
tradizionali, elencate nell’Almagesto di Tolomeo (II secolo), tutte 
quelle scoperte dagli Olandesi nell'emisfero meridionale all’inizio del 


Seicento, e alcune di quelle individuate dall'astronomo inglese 


Edmund Halley nell’Atlantico meridionale (1675). Sono inoltre ben 
visibili le dodici linee continue ed equidistanti, parallele all’eclittica, 
che formano la latitudine dello Zodiaco, e che servono per mostrare 
la massima latitudine dei pianeti nel loro moto intorno alla Terra. 
I nomi delle costellazioni sono in italiano, latino, francese, greco 
e arabo, e derivano pure dal globo del re. Tutte le stelle sono 
identificate secondo la classificazione del Bayer (una lettera 
dell'alfabeto greco ne indica il rango all’interno della costellazione: 
p. es. alfa Centauri); portano inoltre il loro nome (se ce l'hanno), 
un numero romano che ne indica la magnitudine, il simbolo del 
pianeta o del segno zodiacale sotto la cui influenza si trovano, e il 
numero arabo che si riferisce al catalogo delle stelle dell’Epitome. 
Rispetto al globo del re, il globo di Fano vanta una maggior quantità 
di comete, con i loro itinerari - indicati da una linea tratteggiata - 
e accompagnate dalla data di avvistamento, e in qualche caso dal 
nome di chi le ha scoperte; una serie di frecce che, attraversando gli 
astri da destra a sinistra, ne indica le longitudini passate e future 
(tra gli anni 1600 e 1800), determinate dal moto di precessione degli 
equinozi; una numerazione, stella per stella, da 1 a 1880, che nelle 
intenzioni del Coronelli doveva corrispondere a quella del catalogo 
delle stelle, da pubblicarsi a parte. Il globo ha un reticolato di 5° 
in 5° basato sull’equatore celeste, cui è stato aggiunto, con un lieve 
tratteggio, il reticolato basato sull’eclittica, tradizionalmente in uso 
nei globi celesti; i gradi sono segnati sull’equatore, sui tropici, sui 
circoli polari, su dodici meridiani e sull’eclittica, e sono numerati 
sulla lastra all'equatore, all’eclittica e al coluro dell’equinozio di 


primavera. Nell'insieme, dal punto di vista astronomico il globo non è 


5_Molti dei nomi greci e arabi usati dal Coronelli nei suoi globi non sono tuttavia quelli 
tradizionali, ma sono inventati. Le iscrizioni arabe dei globi celesti a stampa sono inoltre 
deformate fino ad essere illeggibili. 


6_Diventerà, nel 1693, il volume intitolato Epitome cosmografica. 
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- come il Coronelli sosteneva - il migliore della sua epoca; gli storici 
dell'astronomia vi hanno trovato parecchi errori e dimenticanze. 
Il suo modello generale è quello dei globi olandesi pubblicati dalla 
ditta Blaeu nel corso del secolo, corretto sulla base dei planisferi e 
delle tavole delle stelle pubblicati da Augustin Royer a Parigi nel 
1679; ma i disegni delle costellazioni sono stati eseguiti partendo da 
quelli, bellissimi, realizzati dai pittori di Versailles sul globo reale: 
benché non ne siano che una pallida eco, eseguita un po’ rozzamente, 
è ancora possibile capire che erano nati per accordarsi con la 


magnifica decorazione degli appartamenti del re di Francia. 
Le targhe e il loro significato. 


Sul globo figurano alcune targhe, incorniciate in maniera piuttosto 
semplice, che contengono iscrizioni a stampa. La più grande, e l’unica 
che si trovi nell'emisfero settentrionale, è la targa di dedica del globo 
alla Repubblica di Venezia, principe naturale del Coronelli: 
“Alla Serenissima Republica e Suo Prencipe Francesco Morosini, 
Doge di Venetia etc. Si presentano a Vostra Serenità li globi del 
mondo teatro delle cospicue attioni di Principi perché mentre corre il 
terzo decimo secolo ch'è quasi la quarta parte della vita d’esso ne’ 
quali la Serenissima Republica agisse ugualmente e collo splendor 
delle lettere e con il luminoso dell’Armi, veda l’universale delle genti 
col mezzo di stampa così riguardevole sin dove si vada sempre più 
estendendo la gloria del veneto nome. Quella che se ne assume 
l'Accademia Cosmografica degli Argonauti nella presente dedicatione 
e chi vive di vostra Serenità Humlil.mo Dev. Osseq. Servo e] Sud. 
[Il P. Coronelli M.C. Cosmo]/grafo [della Serenissima Republica]”” 


7_le trascrizioi sono parzialmente uniformate all'uso moderno. Il testo è integro fino 


a r.8 dal basso, poi hai il margine destro ritagliato per danno restaurato. 


Le due targhe affiancate nell'emisfero meridionale. Una spiega che gli 
astri sono rappresentati come appariranno nell’anno 1700: 
“Dell’epoca. L'Epoca di questo globo è prefissa nell’anno futuro 1700 
Accioché l’arte in questa opera precorri quei tempi che per natura 
dovrà consumarla prevenendo questo globo tardo il corso veloce del 
Cielo comparisce presente il secolo futuro acciò possi ognuno con 
ordine più facile ridurre agli anni scorsi le stelle fisse colla sottration 
di 51 secondi come piace a Ticone e 50 seguendo il parere del 
Riccioli. Volendo specolare il sistema degli anni, anco posteriori 
all’Epoca stabilita, aggiungasi proporzionalmente al 1700 che seguirà 
la riduttione senza errore sensibile per tutto lo spatio di 400 anni”. 

Di fianco, nell’altra targa, si legge che gli astri sono visti come 
appaiono da chi, dalla Terra, guardi verso il Cielo; si spiega il sistema 
di colori - ormai illeggibile - che permette di identificare gli astri 
osservati dai diversi astronomi moderni (Bayer, il padre Anthelme, 
Halley, Hevelius); si fa inoltre pubblicità all’Epitome cosmografica, 
che il Coronelli sta per pubblicare: “Amico lettore. Rappresenta 
questo Globo le Costellationi del Firmamento, come sono solite 
vedersi negli altri esposti, bisognando immaginarsi d’essere nella 
Terra per intenderle, all’opposto delle figurate nel precedente da Noi 
publicato non da l’inavertenza, come molti si sono supposti. Le Stelle 
d’esso, calcolate all’epoca 1700 sono più numerose ed emendate 
di quanti globi et Indici insino ad hora si trovano publicati. Quelle 
comprese dalle costellationi di Baiero, come le più cognite, perché 
con maggiore facilità si possino colle nostre confrontare, sono 
accompagnate cogli caratteri greci e latini da esso usati. Le stelle, 
ch’appresso Baiero, restano Informi, sono da noi segnate di giallo; 
le Nuove, colorite di minio; le osservate dal P.Antelmo di verde, 
quelle dell’Hallei di pavonazzo, l’altre di Hevelio di lacca; le corrette 
da Baiero di cinabro, e l’osservazioni fatte dagli altri autori si 
distinguono nel nostro Epitome Cosmografico, stampato in Venetia 


nel 1692. In questo pure vengono dilucidati gli numeri, caratteri, 
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le frezze, che passano diametralmente per le stelle, la loro obliquità, 
lunghezza, l’acume, gli pianeti che l’accompagnano; il moto diario 
delle comete, disegnate di molti secoli, ed ogni altro particolare che 
per l’angustia del sito non è permesso esprimere senza il di cui libro 
non possono avere uso gli Globi presenti che pure restano descritti 
nel nostro Atlante Veneto non però così diffusamente”. 

L'avvertimento sul punto di vista - lo spettatore deve immaginare di 
guardare le stelle dalla Terra - è molto importante. Sui globi celesti, 
tradizionalmente, gli astri erano rappresentati come se lo spettatore 
si trovasse all’esterno della sfera delle stelle fisse, nell’Empireo, 
e di là guardasse i cieli e la Terra stessa - che si trovava, secondo 
il sistema tolemaico, al loro centro. Le figure dello Zodiaco vi 
procedevano da destra verso sinistra: così avveniva anche negli altri 
globi del Coronelli. Il globo del 1692 venne invece realizzato in 
forma rovesciata, che riproduceva i movimenti delle costellazioni 
come li vede in effetti uno spettatore dalla Terra: le figure 
dello Zodiaco procedono da sinistra verso destra, i mutamenti di 
longitudine delle stelle avvengono da destra verso sinistra . Il globo 
del 1692, acquistato dall’abate Federici, era insomma un globo 
“concavo”: mentre i globi tradizionali erano globi “convessi”* 
Il Coronelli andava fiero di questa innovazione, che fu tuttavia 


oggetto di molte critiche. Un globo “concavo”, per definizione, 


8_Il globo di Fano, come tutti quelli della sua edizione, non era mai stato finora riconosciuto 
come tale. Come notano anche Dekker e Van der Krogt: 64 s. La Bonelli ha descritto 
l'esemplare dello stesso tipo conservato al MSS di Firenze come “globo convesso di Venezia", 
che considera una ristampa dell'edizione del 1688, convinta com'era che l'edizione concava 
di cui parla il Coronelli fosse quella incisa dal Nolin e pubblicata dalla Societas Gallica a 
Parigi nel 1693 (Bonelli. 7 e passim). Fauser e Seifert 1964 hanno già notato l'errore della 
Bonelli studiando la coppia dedicata da Matteo Alberti al principe Max Emanuel di Baviera, 
conservata a Monaco, ma non hanno studiato le edizioni dei globi celesti del Coronelli e non 


si sono resi conto che l'esemplare di Monaco non era un caso isolato. 


avrebbe dovuto essere visto dall’interno, come un moderno 
planetario. Il Coronelli scrisse di aver progettato di incollare i fusi del 
globo concavo all’interno di una sfera apribile; ma in realtà tutti i 
suoi globi del 1692 vennero montati incollando i fusi all’esterno, 
come in un globo tradizionale. Lo spettatore, all’esterno del globo, 
doveva immaginarsi di trovarsi al suo interno, per riconoscere 
correttamente i moti del Cielo - un'operazione mentale piuttosto 
complicata, soprattutto per chi fosse abituato ai globi tradizionali. 

Per ottenere il suo globo “concavo” il Coronelli si era limitato a 
ribaltare i disegni fatti fare in precedenza per l’incisione Nolin: 
cambiarono inclinazione anche le targhe di dedica, il che fa pensare 
a un sistema di trasposizione meccanica delle figure da un fuso 
stampato di globo convesso a un disegno per globo concavo. 
Ma questo portava a un secondo inconveniente. Nei globi 
tradizionali, le figure delle costellazioni erano viste di spalle, poiché 
si trovavano idealmente collocate fra lo spettatore e la Terra. Già nei 
suoi globi convessi il Coronelli aveva invece fatto disegnare le figure 
delle costellazioni frontalmente, come le vediamo (o meglio, come 
le immaginiamo) alzando gli occhi verso il cielo notturno. Ciò si 
accordava bene con un globo “concavo”. Ma facendo ribaltare 
i disegni per il globo convesso al fine di ottenere un globo concavo, 
il Coronelli aveva anche fatto ribaltare le figure umane delle 
costellazioni, col risultato di renderle tutte mancine: Boote ha la falce 
nella mano sinistra, Orione la clava, Perseo la spada ... Le accuse 
di “inavertenza”, oltre a essere inevitabili, apparivano dunque 
abbastanza giustificate, se non dal punto di vista astronomico, 


almeno da quello grafico. Molti tuttavia accettarono, a quanto 


9_Per esempio, con chiodo, filo e compasso che formano un rapportatore, come insegna il 
Coronelli in Epitome: 363, parte III del I.II, cap. IX, “Trasportare le tavole geografiche, o figure 


d'ogni altra specie, di piccolo in grande, o da grande in picciolo" 
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sembra senza proteste, l’insolito globo: e tra questi ci furono, oltre 
all'abate Federici, il Granduca di Toscana, l’imperatore Leopoldo, 
il principe Max Emanuele di Baviera, il vescovo principe di Olomouc, 
la Biblioteca di Classe in Ravenna, il Patriarca di Venezia ... 

In una cornice d’alloro, ovale, sono infine elencate le costellazioni 
moderne inserite nel globo secondo l’esempio olandese: “Furono 
osservate molte stelle in vicinanza del Polo Antartico, incognite non 
solo agli Egitii e Greci, ma ancora a Ticone Brahe. Osservò parimenti 
Federico Houtmano, nell’Isola Sumatra molte stelle vicine al Polo 
medesimo, le quali essendo state incognite agli accennati Auttori, 
le ridussero in 13 Costellationi, cioè Fenice, Colomba, Mosca, Pesce 
Volante, Camaleonte, Triangolo Australe, Uccello Indiano, Pavone, 
l’Huomo Indiano, la Gru, il Toucam, l’Hidro, et il Dorado. Altri dopo 
v'hanno aggiunto la Nube grande, la Picciola, e la Romboide. Noi 
habbiamo arricchito questo globo d’un maggior numero di stelle, 
scoperte dall’Hallei inglese che si trasportò a tal effetto nell’isola 
S.Helena; coll’aggiunta d’altre osservationi così di questo come 
d'altri scrittori”. Manca in questo, come in tutti i globi del Coronelli, 
la costellazione meridionale del Robur Carolinum, ‘creata’ da Halley 
in onore di Carlo I d'Inghilterra, il suo sovrano. Vi compare invece 
una costellazione nuova nell’emisfero settentrionale, lo Scettro reale 
con la mano di giustizia; e la costellazione detta abitualmente Mosca 
settentrionale è diventata il Giglio reale francese. In un globo 
dedicato originariamente al re di Francia, era il minimo che ci 
si potesse aspettare." 


10 Ambedue queste innovazioni si trovano nelle Cartes du Ciel di Augustin Royer (1679), 


che il Coronelli aveva usato come principale modello per il suo globo. 


BIBLIOGRAFIA SCELTA SUI GLOBI DEL CORONELLI 


Armao Ermanno, Vincenzo Coronelli, "Bibliopolis” Libreria Editrice, 
Firenze 1944 [Biblioteca di bibliografia italiana, XVII] 

AutoRI VARI, Il Padre Vincenzo Coronelli O.F.M.C. (1650-1778) 
nel III centenario della nascita, “Miscellanea Francescana” LI (1951), 
fasc. I-IV 

BonaseRA Francesco, I due globi del Cosmografo veneto Vincenzo 
Coronelli (1650-1718) conservati nella Biblioteca di Jesi (Ancona), 
Stab. Tipografico Pucci, Ancona, 1958 

BoneLLI MARIA LuisA, I globi di Vincenzo Coronelli, Firenze, Olschki, 
1960 [Istituto e Museo di Storia della Scienza. Biblioteca III. Catalogo 
dei globi antichi conservati in Italia. Fasc. 2] 

CoroNELLI VINCENZO, Epitome cosmografica, Venezia, Poletti, 1693 
CoroneLLI Vincenzo, Viaggi del P. Coronelli ..., 2 voll., Venezia, 
Tramontino, 1697 

De FERRARI A., Vincenzo Coronelli, in Dizionario Biografico degli 
Italiani vol. 29, 1983 

DEKKER, ELLY e VAN DER KRoGT, PETER, Globes from the Western World, 
London, Zwemmer, 1993 

Duprat GABRIELLE, Les globes terrestres et célestes an France, 
“Globusfreund” (Wien) 21-23 (1973): 195-225. 

EapE J.C., Coronelli in Australia, “Coronelli Gesellschaft Information” 
17 (luglio 1991): 11 

EaDE J.C., The accuracy of Vincenzo Coronelli’s celestial globe, “Isis” 
68, 243 (settembre 1977): 437-440 

FauSER, ALoIS e SEIFERT, TRAUDL, Altere Erd- und Himmelsgloben in 
Bayern, Stuttgart, Schuler Verlagsgesellschaft, 1964 

Fiorini MATTEO, Sfere terrestri e celesti di autore italiano oppure 
fatte e conservate in Italia, Roma, Società Geografica Italiana, 1899: 


310-329 (vecchio ma ancora utile) 


77 


78 


Franco LOREDANA, Vincenzo Coronelli, vita e opere. Aggiornamenti, 
“Nuncius. Annali di storia della scienza” IX [1994], n. 2:517-41 
GATTI Isimoro OFMC, Il Padre Vincenzo Coronelli dei Frati Minori 
Conventuali negli anni del generalato (1701-07), in Pontificia 
Universitas Gregoriana, “Miscellanea Historiae Pontificiae”, 41-42, 
Roma 1976 (documentazione ampia e utilissima) 

GimMa GIACINTO AccADEMICO CosMoGRAFO, Descrizione compendiosa 
degli Quarantacinque tomi in foglio della Biblioteca Universale del 
P.Coronelli ... coll’aggiunta dell’Indice delli XIII volumi in foglio 
imperiale dell’Atlante veneto e delle 300 tavole Cosmografiche, 
Astronomiche e geografiche, e di altre opere dell’Autore medesimo ..., 
in Roma 1704, per Francesco Gonzaga. (ne esistono aggiornamenti 
negli anni successivi. Consultata con cautela, è una fonte importante) 
HatLey Epmunp, Catalogue des estoilles australes ou supplement du 
catalogue de Thycho ..., Parigi, Jean Baptiste Coignard, 1679 
HaskELL FRANCIS, Patrons and Painters. A Study in the Relations 
Between Italian Art and Society in the Ageof the baroque, New Haven 
and London, Yale University Press, 1980 (1962) 

HeveLIus JOHANNES, Catalogus Stellarum fixarum, Danzica, Johannes 
Zacharia Stoll, 1687 

HeveLIUs JOHANNES, Firmamentum Sobiescianum, sive Uranographia, 
ibidem 1690 


JACOB CHRISTIAN, L'empire des cartes. Approche théorique à la 


cartographie à travers l’histoire, Paris, Albin Michel, 1992 

KoEeMAN CorneLIS, An Inventary of Johannes van Keulen's Globe 
Factory. in Amsterdam, dated 1689, “Der Globusfreund. 
Wissenschaftlische Zeitschrift fiirr Globen- und Instrumentenkunde” 
(Wien) 18-200 (1970): 78-84 

OEstMANN GUNTHER, On the construction of globe gores and the 
preparation of spheres in the sixteenth century, in “Globusfreund” 
(Wien) Nr. 43/44 (VIIIth Symposium of the International Coronelli 
Society ... Prague 1-4th Sept. 1994), Dezember 1995: 121-131 


PELLETIER Monique, From the luxury item to the current consumption 
product: development of French globepublishing in 18th-19th 
centuries, “Der Globusfreund” 35/37 (1987): 131-44 

PELLETIER MoNIQUE, Les Globes de Louis XIV. Les sources fran,caises de 
l’ouvre de Coronelli, “Imago Mundi” 34 (1982): 72-89 

RovyER AUGUSTIN, Cartes du Ciel reduites en quatre tables, Parigi, Jean 
Baptiste Coignard, 1679 

SaLcaRo Sivino, I globi della Biblioteca teresiana di Mantova, 
“Postumia. Annali del Museo d’Arte Moderna di Gazoldo degli 
Ippoliti “ 7 [1996]: 119-138 

SANTINI GuartieRo, Cimeli sfereografici e cartografici in Fano, 
“Fani Civitas. Boll. degli Istituti Culturali ed artistici di Fano”, 
1 (1964); 23-34 

SARTORI ANTONIO OFMC, Il Padre Vincenzo Coronelli e la sua attività, 
in Archivio Sartori. Documenti di storia e arte francescana, a c. 
P.Giovanni Luisetto OFMC, 4 voll. in 6 tomi, Padova, Biblioteca 
Antoniana. Basilica del Santo, 1983-89, vol. 3 parte II, pp. 1018-1261 
(fondamentale raccolta di documenti coronelliani in trascrizione 
completa) 

SciannA NicoLANGELO, The Coronellis Three and half footg lobes. 
Building and engraving of the first terrestrial globes, “Globusfreund” 
(Wien) Nr. 43/44 (VIIth Symposium of the International Coronelli 
Society ... Prague 1-4th Sept.1994), Dezember 1995: 171-188 
SCIANNA NicoLANGELO, Due rari di Vincenzo Coronelli nella Biblioteca 
dell’Archiginnasio, in “L’Archiginnasio. Bollettino della Biblioteca 
Comunale di Bologna”, anno LXXXIX (1994): 279-293 

STEvENSON Epwarp LuTHER, Terrestrial and Celestial Globes, 2 voll., 
New Haven 1921 (vecchio ma ancora utile) 

Storr CAROLE, Celestial Charts. Antique maps of the Heavens, New 
York, Crescent Books, 1997 

TARABOCCHIA UMBERTO, Le scritture sul Globo Uranografico del 1622 di 


Guglielmo Caesio esistente presso il Civico Museo Correr di Venezia. 


79 


80 


Le scritture sul Globo Uranografico del 1693 di P. Coronelli esisten- 
te presso il Civico Museo Correr di Venezia (dattiloscritto, 1964) 
VAN DER KrogT PETER, Globi Neerlandici. The production of globes in 
the Low Countries, Utrecht, HES Publishers, 1993 

WALLIS HeLEN, Bibliographical Note, in Vincenzo Coronelli, Libro dei 
globi, Venezia 1693 (1701), Edizione anastatica, Amsterdam, 
Theatrum Orbis Terrarum, 1969 (molto utile ma superato per quanto 
riguarda la storia dei globi a stampa) 

WARNER DEBORAH JEAN, recensione all’edizione anastatica del Libro dei 
Globi, “Isis” 1971, n. 62, pp.390-394. 


APPENDICE 


Le incisioni dei grandi globi del Coronelli 


secondo Bonelli, Wallis e Milanesi 


anno BONELLI WALLIS MILANESI 
1688 Terrestre Venezia Terrestre Venezia 
Celeste Parigi-Venezia Celeste Parigi-Venezia 
1688 (non specifica se 1688 (non specifica se 
concavo 0 convesso): concavo o convesso): 
Coppia Marciana Coppia Marciana 
1689 Terrestre Venezia 
Celeste Parigi 
(bozze): 
Coppia Marciana 
1692-93 Terrestre Venezia Terrestre Venezia Terrestre: non risulta 
Celeste Venezia Celeste Venezia da alcun documento 
1692-93 (“globo (“globo Ottoboni”, 
Ottoboni”; non convesso; la Wallis 
specifica se concavo riferisce a questo 
o convesso) globo quanto il 
Coronelli scrive 
nell’Epitome 1693) 
1693 1) Celeste Parigi 1) Celeste Parigi 1) Celeste Parigi 


1693 (Societas 
gallica, “edizione 
concava di Parigi”) 

2) Celeste Venezia 
1693 (“edizione 
convessa di Venezia”, 
di cui farebbe parte il 
globo di Fano 


(Societas gallica, 
convesso) 

2) Celeste Venezia 
(globo di Monaco di 
Baviera; concavo) 


(incisione 1687-89, 
stato definitivo, 
Societas gallica; 
convesso) 

2) Celeste Venezia 
(nuova incisione; 
concavo; globo cui 
si riferisce l’Epitome; 
globi di Monaco 

di Baviera, Fano, 


Ravenna etc.) 
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anno 


BONELLI 


WALLIS 


MILANESI 


1699 


Terrestre Venezia 
(datato 1688) 
Celeste Venezia 


Terrestre Venezia 
(datato 1688) 
Celeste Venezia 


citato in Viaggi 1697 
e Gimma 1704 

(I stato, senza nomi 
e figure, pubbl. in 
Libro de Globi 1699) 


Terrestre: non risulta 
da alcun documento 
Celeste (“globo 
Ottoboni”, convesso; 
pubblicato in bozze 
nelle copie più 
antiche del Libro 

dei Globi, [Roma, 
Kraus], completo 
nelle successive 
[Londra etc.]) 


1705 


Celeste Venezia 


(Il stato di Venezia 
1699, pubblicato 
nella II ed. del Libro 
de Globli) 


1707 
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Terrestre Venezia 
(presunto) 
Celeste s.l. (presunto) 


Terrestre Venezia 
(presunto) 


Terrestre: stato 
post 1701. 

Nessun documento 
su nuova incisione. 
Celeste: nessun 


documento su nuova 


incisione. 


La mia ricostruzione delle edizioni dei grandi globi a stampa del 
Coronelli contrasta con quelle correnti, e si basa su nuovi documenti 
pubblicati recentemente o trovati da me nell’Archivio di Stato di 
Venezia. Secondo Bonelli 1961 e Wallis 1969 il globo terrestre venne 
inciso 4 volte, sempre a Venezia, con la data del 1688 (1688, 
1692-93, 1699 e 1707); il globo di Fano farebbe parte della prima 
edizione (Bonelli: 118). Ma già Scianna 1994 ha notato che tutti i 
globi terrestri da 3 piedi e mezzo contenuti nei vari esemplari 
esistenti del Libro dei Globi del Coronelli derivano da un'unica serie 
di lastre in stati diversi - le differenze sono solo nella sottoscrizione 
della targa di dedica, che riporta i titoli e Je principali opere del 
Coronelli dopo il 1688. Ciò vale a mio avviso anche per i globi 
montati. Poiché la targa di sottoscrizione, nel globo terrestre di Fano, 
è mancante della parte inferiore a causa dei danni subiti, non si può 
stabilire a quale stato esso appartenga. 

Le incisioni del globo celeste sarebbero state ben 6, secondo la 
ricostruzione di Bonasera 1951, seguita e corretta da Bonelli 1961 
e Wallis 1696 e accettata in questa ultima forma da tutti gli studiosi 
(il globo del Cielo è stato in realtà assai poco studiato). A mio avviso, 
sono invece esistiti soltanto tre set di lastre: uno inciso a Parigi da 
Jean-Baptiste Nolin tra 1687 e 1688, le cui bozze sono state usate dal 
Coronelli per il globo Marciano, e che è stato completato e venduto in 
Francia nel 1693 a spese di una “Societas Gallica” composta proba- 
bilmente da ex Argonauti;" uno inciso a Venezia e distribuito a 
partire dal 1693; un terzo, pure inciso a Venezia, e messo in vendita a 
partire dal 1698 o 1699. In queste tre diverse incisioni, il globo celeste 
è rappresentato due volte in forma “convessa” (Parigi 1689-93 


e Venezia 1698-99) e una volta in forma “concava “ (Venezia 1693). 


11_Non è stato finora notato che il globo celeste della Marciana è composto da bozze, e che 


tutto il testo vi è manoscritto: e che pertanto le due edizioni parigine derivano da una sola 
serie di lastre. 
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Globo celeste di P. Vincenzo Coronelli (Fano, Biblioteca Federiciana) 


UNA VITA TURBOLENTA IN UN SECOLO TALENTOSO. 
PIETRO SIMONE AGOSTINI, COMPOSITORE MARCHIGIANO 
DI MONTEBAROCCIO (1630-1680). 

Rossana Tonini Bossi 


Pietro Simone Agostini è menzionato nelle varie enciclopedie 
musicali italiane in succinti dati biografici risultando per lo più errato 
il luogo di origine e del tutto ignoto l’anno della sua nascita (l’Encicl. 
Ricordi riporta che è nato a Montebaroccio in data sconosciuta), 
nell’autorevole “Grove” e nel più recente “Grove of Opera” 
è riservato un certo spazio alle sue attività di compositore di musiche 
sacre e profane e di opere per il teatro anche con particolari che 
svelerebbero una sua giovinezza trasgressiva e avventurosa, 
ma in entrambe le enciclopedie è erroneamente riferita come città 
di nascita Forlì.' 

Essendoci noto che anche il compositore fanese Mezio Agostini 
(1875-1944) era proveniente da una famiglia da generazioni radicata 
in Montebaroccio (attualm. Mombaroccio, Ps.) è stato conseguente 
andare a curiosare tra gli Agostini presenti in quel Comune dal 1500 
sino a tutto il 1700 e salendo e scendendo per registri parrocchiali è 
emersa la certezza - il dato è inedito - che Pietro Simone Agostini è 
nato il 3 luglio 1630 a Montebaroccio dove è stato battezzato nella 
Parrocchia dei Santi Vito e Modesto . 

E’ risultata anche la conferma che un secolo e mezzo più tardi era 
nato nella stessa parrocchia Giuseppe Agostini avo del compositore 


fanese Mezio Agostini. 


1_Per la biografia e le attività musicali di Pietro Simone Agostini , conf. The New Grove 
Dictionary, London 1980; The new Grove Dictionary of Opera, London 1992; Claudio 
Sartori, / Libretti italiani dalle origini al 1800, Bertola e Locatelli editori, 1990. 
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I due illustri compositori Pietro Simone Agostini e Mezio Agostini, 
operante l’uno in pieno secolo XVII, il secondo nella prima metà del 
XX, sono dunque legati per nascita e per cognome di famiglia a 
Montebaroccio: è una singolare coincidenza? Che fossero in antiquo 
collegati anche parentalmente? 

Reprimendo le suggestioni e ragionando per dati va detto che prima 
della presenza della famiglia di Pietro Simone non ci sono Agostini 
in Montebaroccio, contemporaneamente e successivamente ci sono 
rami diversi e da uno di questi rami trapiantatosi a Fano tra la fine 
del 1700 e gli inizi del 1800 è nato Mezio Agostini.” 

Torniamo al 1600. Il padre di Pietro Simone, Messer Ludovico (la 
madre compare sempre e solo come madama Francesca ) era sicura- 
mente al servizio del Marchese Ranieri IT Del Monte, Signore di 


Montebaroccio, e che facesse parte di quella mini-signoria sembra 


2_Mezio Agostini. Fano 1875-1944. Compositore, pianista, direttore d'orchestra, didatta. 


Aveva studiato al Liceo Musicale G. Rossini di Pesaro diplomandosi nel 1893. Dal 1900 Pietro 
Mascagni gli aveva assegnato la cattedra di armonia al Liceo di Pesaro che lasciò per 
assumere la direzione del Liceo Musicale Benedetto Marcello di Venezia ove rimase in 
carica dal 1909 al 1940. Come direttore d'orchestra ebbe fra l'altro il merito di riesumare 
La Cambiale di Matrimonio di G. Rossini al Teatro La Fenice di Venezia nel 1910. Era ottimo 
pianista e scrisse brillanti pezzi per piano. Come compositore operistico ebbe successo con 
Il Cavaliere del Sogno e con La Figlia del Navarca, rappresentati nel Teatro della Fortuna di 
Fano rispettivamente nel 1897 e nel 1938. Compose musica da camera, sinfonica, vocale. 
Confr. Franco Battistelli, Un musicista da non dimenticare, Mezio Agostini, in "Supplemento 
al Notiziario Fano" 1975, pag 7 e sgg.; Michelangelo Zurletti, Ne/ centenario di Mezio 
Agostini, in “Supplemento al Notiziario Fano" 1976, pag. 121; Rossana Tonini Bossi, 
I sonetti per le nozze di Maria Dini, pianista fanese, in "Supplemento al Notiziario Fano" 
1982, pag. 85; Luca Ferretti - Rossana Tonini Bossi, Le dimore del Solfeggio, Fano, numero 
unico a cura Assoc. Mus. "Fanum Fortunae" e Circolo Culturale J. Maritain, sabato 28 
settembre 1996, (per notizie e professioni musicali della famiglia Agostini di Fano). 

La Biblioteca Federiciana di Fano conserva un cospicuo fondo di manoscritti autografi e di 


musiche pubblicate di Mezio Agostini. 


avvalorato dalla circostanza che nell’atto di battesimo di un Pier 
Simone Agostini, fratellino del futuro compositore Pietro Simone, 
nato e morto precocemente nel 1628, appare come padrino anche 
“l’Eccelentissimo e Illustrissimo Signore di Montebaroccio” 

Pietro Simone le Marche le aveva lasciate ben presto percorrendo 
tirocinii, avventure di cuore, studi e incarichi musicali, anche imprese 
guerresche a Creta contro i Turchi, presumibilmente per “sanare 
qualche affare” con la Giustizia ... 

Nel 1660 era fallito un suo tentativo di ottenere l’incarico 
per Maestro di Cappella del Duomo di Urbino dove non era stato 
“ballottato “ in mancanza del curriculo prescritto. 

Nel 1658 aveva composto il prologo e l’interludio per un Tolomeo al 
Teatro Accademico di San Apollinare a Venezia, successivamente nei 
vari teatri di Genova, Milano, Ariccia, Bologna, Siena, Firenze, 
Reggio Emilia, Venezia, fino e oltre il 1680 (l’anno della morte) 
risultano rappresentate le sue opere Floridea Regina di Cipro, La 
Costanza di Rosmunda, Gli Inganni innocenti o l’Odalinda, 
Eliogabalo, Il Ratto delle Sabine, Ippolita reina delle Amazzoni, 
Algia(?). 

Dal 1672 al 1679 Pietro Simone Agostini presente a Roma con 
l’incarico di Maestro di Cappella all’Oratorio del S.S. Crocifisso 
e all’Oratorio di Santa Agnese di Piazza Navona fu sotto l’”alta 
protezione” dei cardinali Flavio Chigi e Giambattista Pamphili. 

Per il principe Agostino Chigi nipote del cardinale Flavio aveva 


composto l’Odalinda, un dramma in musica rappresentato a cura 


3_Montebaroccio (oggi Mombaroccio) faceva parte della Legazione di Pesaro e da 
Guidobaldo della Rovere il 5 settembre 1543 venne concessa in feudo di contea al Marchese 
Ranieri Del Monte (di Santa Maria). Nel 1601 sotto Francesco Maria Del Monte divenne 
Marchesato. L'ultimo signore, Ranieri II, condusse vita criminosa coinvolgendo in perigliose 
vicissitudini Montebaroccio che nel 1644 fu incorporata nello Stato Pontificio come già 
Urbino nel 1631. Per particolari si legga, Gerolamo Allegretti, Montebaroccio 


1513-1799, Ed. Comune di Mombaroccio, 1992. 
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dell’Accademia degli Sfaccendati nel Teatro allestito nel Palazzo Chigi 
di Ariccia per i “festeggiamenti della villeggiatura autunnale 
dell’anno 1673.' 

Realisticamente consapevole e insofferente degli ostacoli che la Corte 
Papale frapponeva alle attività musicali nei pubblici teatri, Pietro 
Simone nel 1679, ottenuto l’incarico di Maestro di Cappella Ducale e 
successivamente della Madonna della Steccata, si era trasferito 
a Parma dove di lì a poco era morto il 1° ottobre del 1680. 

Alcuni avvenimenti della sua vita, i trasferimenti, le avventure, le 
fughe, gli studi musicali, le committenze, appaiono cronologicamente 
incerti, sfocati. Le peripezie di fuggiasco dalla città di nascita 
(da Montebaroccio dove era effettivamente nato o da Forlì dove - 
come quando e perché? - era pervenuto ...), l’innamoramento per una 
monaca con il repentino allontanamento da Genova, la prestigiosa 
onorificenza papale dello Sperone d’Oro per la milizia contro i turchi, 
le benevolenze delle famiglie potenti della Roma trionfante nel 
barocco, certamente inquadrano Pietro Simone Agostini nella 
tipologia suggestiva del maschio turbolento e del musicista 
misterioso del secolo XVII. Cercando ancora tra la sua musica e nella 
sua vita potrebbe sortire altro bagliore da quel secolo tanto fecondo 


e innovatore ?° 


4_La Sala da Pranzo d'Estate e la Sala Maestra del grandioso Palazzo Ghigi di Ariccia furono 
allestite a Teatro nel 1672 e nel 1673 con fastose scenografie di Carlo Fontana. Nel 1672 era 
stata rappresentata La Sincerità con la Sincerità ovvero il Tirinto musicata dal celebre 
Bernardo Pasquini, compositore della scuola romana in quegli anni primo organista e 
cembalista all'Oratorio del S. S. Crocifisso diretto da Pietro Simone Agostini. Anche per 
l'Odalinda dell'Agostini Carlo Fontana nell'autunno del 1673 aveva allestito una preziosa 
rappresentazione avvalendosi di "rinomati pittori e costumisti". 

5_Nell'Ufficio Ricerca Fondi Musicali annesso al Conservatorio Musicale G. Verdi di Milano 
sono raccolte N. 91 schede che riguardano composizioni manoscritte di Pietro Simone 
Agostini - reperibili in vari Archivi e Biblioteche italiane - comprendenti arie, cantate, 


canzonette, offertori, 40 arie da // Ratto delle Sabine, il dramma musicale Odalinda, ecc. 


. th Lr ai vienimzi | 

È Hi dat SI a SA 
dat ii ire DA, n SA È fair dl: di 
o pe Gore «mune Ca ni cima vd hihen da ‘A 

ni Dt o Copa Phi Mita facond, (Ga AI 
Cpt 0A: fera Sita a pol. | 


a ia id 


i... 


2; Ai Sel/ib Uro Mad, DA, Gio ili 
Gr 4. SE, | Perez peli ehcsta ad PAL « hoa Î 
. ri { pi 
Gr, Di fa Cai Guiliine Meteo A si lati tl 
VA: ai i 


di 


Atto di battesimo di Pietro Simone Agostini, nato nel 1630. 
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Atto di battesimo di Pier Simone Agostini, nato e morto nel 1628. 
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Aria di Pietro Simone Agostini. 
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Incipit di 12 arie di Pietro Simone Agostini (Fondo Giustiniani, Cons. B. Marcello, Venezia). 
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Tav, LI - A. Ch. N, 24961 (“sala maostra"). 


"Camera da pranzo d'estate" e “Sala maestra" del Palazzo Chigi di Ariccia; la prima allestita 
a "Teatro" (da F. Petrucci, Palazzo Chigi di Ariccia). 


CRONACA DEGLI SPETTACOLI ESTIVI 
ALLA CORTE MALATESTIANA 
IL PRIMO DECENNIO (1954-1964) 


Franco Battistelli 


Premessa per il lettore 


Chi scrive, nato nel 1934, ha assistito fin da bambino a molti degli 
spettacoli musicali e teatrali allestiti nei teatri fanesi. Fra i ricordi 
più vivi ci sono quindi anche alcune serate al Teatro della Fortuna in 
occasione di spettacoli per l'infanzia, soprattutto quello dato il 5 
aprile 1943 con i famosi fantocci lirici Yambo, ma anche resta viva 
la memoria dell'ottima edizione dell’opera ‘L’elisir d'amore’ di 
Donizetti con Ferruccio Tagliavini (Nemorino), Lina Aimaro (Adina), 
Saturno Meletti (Belcore) e Melchiorre Luise (Dulcamara), andata in 
scena il 25 agosto del 1942. Come pure c’è il ricordo della sera del 
successivo 29 agosto quando centinaia di fanesi gremirono, muniti di 
seggiole e sgabelli, Piazza XX Settembre per ascoltare attraverso un 
impianto di filodiffusione la recita di ‘Andrea Chénier’ di Giordano 
che ebbe per protagonista, in un gremitissimo Teatro della Fortuna, il 
celebre tenore Beniamino Gigli. 

Negli anni del dopoguerra, sempre chi scrive, è stato spesso presente 
a più di uno spettacolo andato in scena al Politeama ‘C.Rossi’, 
soprattutto alle recite dei locali filodrammatici (compresa la  riusci- 
tissima edizione di ‘Piccola città’ di Wilder nel 1947) e anche alle 
brevi stagioni liriche organizzate da impresari più o meno noti. 
Impossibile dimenticare, ad esempio, la giovane bambina prodigio 
Giannella De Marco che nella primavera del 1952 diresse con piglio 
sicuro e autoritario ‘La traviata’ di Verdi e ‘Madama Butterfly” di 


Puccini. 
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Altro ricordo vivo quello del debutto (dicembre 1954) della 
concittadina Rita Saponaro nella mascagnana ‘Cavalleria rusticana’, 
abbinata ai ‘Pagliacci’ di Leoncavallo con Enzo Cecchetelli, in 
rinnovata veste tenorile, nel ruolo di Canio. 

Non meno vivo nella memoria resta anche l’allestimento de 
L'annuncio a Maria' di Claudel, messo in scena dai filodrammatici 
Sanesi per l'inaugurazione (marzo 1950) dell’er chiesa di S.Maria 
del Gonfalone trasformata in teatro, prima della sua definitiva 
destinazione a sala cinematografica. 

Tutto ciò per chiarire che la seguente cronaca, al di là dei rimandi 
agli articoli e recensioni di questo o quel corrispondente locale 
(il più delle volte anonimo), è anche frutto dei ricordi personali dello 
scrivente, spettatore attento e interessato a tutte le manifestazioni 


artistiche e culturali fanesi di quest’ultimo cinquantennio. 


Nelle tradizioni teatrali fanesi non c'è memoria di spettacoli estivi 
regolarmente allestiti all'aperto prima dell’inaugurazione dell’Arena 
Corso, avvenuta nel luglio del 1939. In precedenza è documentata 
una recita della compagnia drammatica diretta da Giulio Tempesti che 
il 13 giugno 1926, a causa dell’eccesiva calura, trasferì dal Teatro della 
Fortuna allo Sferisterio di viale XII Settembre il proprio allestimento 
del celebre dramma dannunziano La figlia di Jorio.' 

Nel 1932 fu invece il turno del Carro di Tespi Drammatico che la sera 
del 30 luglio rappresentò in Piazza XX Settembre la vecchia 
divertente commedia La quaderna di Nanni di Valentino Carrera: 
spettacolo seguito il successivo 9 settembre da un grande concerto 
lirico (oggi si parlerebbe di grande ‘evento’) con la partecipazione del 
celebre tenore Beniamino Gigli, affiancato dai soprani Minnie 
Zappoli, Tamara Gaieska e Bruna Rasa, dal mezzosoprano Vittoria 
Palombini e dal baritono Carlo Togliani; collaboratore al piano il 
M°Umberto Berettoni; a integrazione della serata anche un’esibizione 
della banda di Recanati diretta dal M°Vincenzo Cafaro. 


1_Cfr. Franco Battistelli, Giuseppina Boiani Tombari, Luca Ferretti; // Teatro della Fortuna in 
Fano. Storia dell'edificio e cronologia degli spettacoli, Fano, Grapho 5 per la Fondazione 
Cassa di Risparmio, 1998, vol. Il, p. 132. 

2_F. Battistelli, G. Boiani Tombari, L. Ferretti, op. cit., vol. Il, p. 138 

3_ Questo il programma riportato nel volantino pubblicitario. Parte prima: Tshaikowsky, 
Capriccio italiano (banda); Leoncavallo, Pagliacci, Prologo (baritono Togliani); Bizet, 
Carmen, aria di Micaela (soprano Zappoli); Giordano, Andrea Chénier, Improvviso (tenore 
Gigli); Catalani, Wally, Romanza (soprano Rasa); Verdi, Aida, Duetto finale (soprano Rasa, 
tenore Gigli). Parte seconda: Rossini, Gugliemo Tell, Sinfonia (banda); Flotow, Martha, 
Romanza (tenore Gigli); Verdi, La traviata, Duetto (soprano Gaiesca, baritono Togliani); 
Puccini, Manon Lescaut, Romanza (soprano Rasa); Bizet, / pescatori di perle, Romanza 
(soprano Zappoli); Verdi, Rigoletto, Quartetto (soprano Gaiesca, mezzosoprano Palombini, 
tenore Gigli, baritono Togliani). Parte terza: Ernesto De Curtis, canzoni varie accompagnate 
dall'autore (tenore Gigli). Collaboratore al piano il M°Umberto Berettoni. Direttore della 


Banda ‘Beniamino Gigli' il M°Vincenzo Cafaro. 
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Alcuni spettacoli di rivista e di prosa furono successivamente allestiti 
(estate 1936) all'Arena Lido, il futuro Dancing Florida, con la 
partecipazione di attori più o meno noti come Germana Paolieri, 
Maria Melato, Annibale Betrone, Luigi Carini, Annibale Ninchi, 
Manlio Mannozzi, Hilde Petri e Romano Calò, ma fu un’inziativa che 
non ebbe il seguito che avrebbe meritato, causa il disturbo recato alle 
rappresentazioni dal passaggio dei treni lungo l'adiacente linea 
ferroviaria. 

L’anno successivo (1937) avvenimento d’eccezione fu la sosta del 
Carro di Tespi Lirico che nelle due sere del 2 e 3 settembre mise in 
scena al Campo Sportivo di Borgo Metauro (capienza seimila posti) le 
opere Gioconda di Amilcare Ponchielli e Aida di Giuseppe Verdi in 
due fastosi allestimenti, affidati ad interpreti di chiara fama quali 
erano allora i soprani Clara Jacobo e Gina Cigna, i mezzosoprani 
Pina Ulisse a Aurora Buades, il contralto Vittoria Palombini, i tenori 
Antonio Bagnariol e Aldo Lamperi, i baritoni Luigi Montesanto e 
Carlo Tagliabue e i bassi Augusto Romani e Duilio Baronti. Direttori 
nell’ordine delle due opere: il M°Edmondo De Vecchi e il M°Edoardo 
Vitale. Maestro del coro: Andrea Morosini. Coreografie: Nicola 
Guerra. Prima ballerina: Bianca Gallizia. Allestimento scenico di 


Camillo Parravicini.” 


4_ Fra i testi rappresentati: // campione di boxe di 0.Schwartz (9 luglio), Giovannina non 
l'ha azzeccata giusta di E.Zeinetre (10 luglio), Canadà di C.G.Viola (1 agosto), Madame Sans 
Géne di V.Sardou (2 agosto) e Tovarich di J.Deval (4 agosto). 

5_ Questi i cast completi delle due opere come risutano indicati nei volantini stampati per 
l'occasione. Gioconda di A.Ponchielli: Clara Jacobo (Gioconda), Pina Ulisse (Laura Adorno), 
Duilio Baronti (Alvise Badoero), Vittoria Palombini (La cieca), Antonio Bagnariol (Enzo 
Grimaldo), Luigi Montesanto (Barnaba), Ugo Novelli (Zuane), Aldo Carpi (Un cantore), 
Gino Martini (Isepo), Fausto Risso (Un pilota), Giuseppe Casarosa (Un barnabotto). Aida 
di G.Verdi: Augusto Romani (Il Re), Aurora Buades (Amneris), Gina Cigna (Aida), Aldo Lamperi 
(Radames), Duilio Baronti (Ramfis), Carlo Tagliabue (Amonasro), Gino Martini 


(Un messaggero), Anna Marcangeli (Una sacerdotessa). 


Tornando all’inaugurazione dell’Arena Corso, spazio utilizzato già nel 
1938. per le sole proiezioni cinematografiche, questa ebbe luogo la 
sera del 6 luglio 1939 con una rappresentazione della pucciniana 
Madama Butterfly, affidata al soprano giapponese Tosiko Hasegawa, 
al tenore Oreste De Bernardi, al mezzosoprano Rina Monticone e al 


baritono Dante Perrone, sotto la direzione del M°Arturo Lucòn.° 


Dalle recensione apparse sui quotidiani ‘Il Resto del Carlino' e ‘La Tribuna' dei giorni 4 e 5 
settembre 1937 risulta però che il ruolo di Alvise in 'Gioconda' non fu sostenuto dal basso 
Duilio Baronti, ma da Fernando Autori, mentre protagonista di ‘Aida' non fu la celebre Gina 
Cigna bensi Laura Gaio. 

6_La notizia dell'inaugurazione dell'Arena Corso venne data dal quotidiano ‘Il Corriere 
Adriatico' nel numero di Sabato 1 luglio 1939 con il seguente servizio: “Giovedì 6 luglio 
verrà riaperta la Grande Arena Corso, magnifico locale all'aperto che contiene oltre tremila 
posti a sedere. Ma se lo scorso anno l'immenso e vasto parco funzionò per soli trattenimenti 
di cinema, in questa promettente stagione estiva, esso offrirà principalmente spettacoli di 
arte. L'impresa oltre a completare l'arredamento decoroso della bella platea, ha dotato 
l'arena di un mastodontico palcoscenico fisso, attrezzatissimo per qualsiasi rappresentazione 
teatrale in genere. Non v'ha dubbio alcuno quindi che questo splendido teatro all'aperto, 
uno dei migliori della nostra riviera, incontri l'approvazione e la simpatia della popolazione 
e dei forestieri anche delle vicine spiagge, ai quali, non parrà vero, far spesso una capatina 
in questa invitante stazione di soggiorno, per assistere a spettacoli d'arte degni dei 
principali teatri nazionali. Con "Madama Butterfly" opera di sottile e avvincente trama 
drammatica, opera del popolo, che conosce ed apprezza tutte le sfumature del grande 
spartito pucciniano, l'arena Corso apre i suoi battenti. Altre tre opere saranno poi date: 
"Andrea Chénier", “Rigoletto" e “Cavalleria" [abbinata a "Pagliacci"]. A questa prima stagione 
lirica ne seguiranno altre nel corso dell'estate, inoltre sono annunciate compagnie 
drammatiche, comiche, riviste ecc.: un programma insomma completo che farà onore al 
tradizionale nome artistico della Città della Fortuna, già piena di villeggianti” Questo il cast 
completo dell'opera riportato dal medesimo quotidiano nel numero di Giovedì 6 luglio: 
Tosiko Hasegawa (Cio-Cio-San), Rita Monticone (Suzuki), Alma Petrocchi (Kate Pinkerton), 
Oreste De Bernardi (B.EPinkerton), Dante Perrone (Sharpless), Angelo Ricciarelli (Goro), 
Pietro Friggi (Yamadori), Pietro Fogli (Zio Bonzo), Edoardo Sandroni (Commissario imperiale), 


Maria Pozzetti (Madre di Cio-Cio-San), Gino Sanna (Dolore). Per la cronaca della serata 
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Seguirono altre recite del verdiano Rigoletto, interpretato a sua volta 
dal baritono Africo Baldelli, dal soprano Rinetta Romboli e dal già 
ricordato tenore Oreste De Bernardi, sotto la direzione del M°Alfonso 
Vitali e ancora recite di Andrea Chénier di Umberto Giordano 
(protagonista il tenore Paolo Quadrelli, affiancato dal soprano Niny 
Giani e dal baritono Emilio Ferrari) e di Cavalleria rusticana di Pietro 
Mascagni abbinata a Pagliacci di Ruggero Leoncavallo; concluse la 
breve stagione lirica una replica di Madama Butterfly. 

Diverse recite di prosa e di operetta completarono infine la 
programmazione estiva, essendo state scritturate dal gestore dell’arena 
anche le compagnie dialettali venete di Carlo Micheluzzi, Gino 
Cavalieri ed Emilio Baldanello e la compagnia operettistica ‘Città di 
Milano’ diretta da Roberto Durot e Cattina Bianchi.* 

Analoghe stagioni, senza però ulteriori rappresentazioni liriche, 
si tennero anche negli anni immediatmente successivi, fino a 
quando il precipitare degli eventi bellici e il conseguente obbligo 
dell’oscuramento notturno non resero impossibile l'allestimento degli 
spettacoli all'aperto, proiezioni cinematografiche comprese. 

Gli anni dell’immediato dopoguerra (1945-1950), con il Teatro della 
Fortuna gravemente lesionato in seguito al crollo della torre civica 
minata dalle truppe tedesche in ritirata e il solo Politeama ‘C. Rossi’ 


utilizzabile per ogni tipo di spettacolo, videro l'Arena Corso 


cfr."Il Corriere Adriatico" di Venerdì 7 luglio che fa anche il nome dell'ingegnere progettista, 
Rodolfo Luttichau, e precisa: “La protagonista, soprano Tosiko Hasegawa una autentica 
giapponesina, ha cantato con tutta la passione della sua voce aggraziata ed ha avuto accen- 
ti di soavità tali da strappare più volte meritati applausi anche a scena aperta. Lieto succes- 
so ha ottenuto il tenore Oreste De Bernardi nella parte dell'ufficiale di marina. Melodioso il 
suo canto e appropriata la sua arte scenica che si è manifestata in tutta la genialità della 
interpretazione". 

7_Cfr. “Il Corriere Adriatico" di Sabato 1, Venerdì 7 e Mercoledì 12 luglio 1939. 

8_F. Battistelli, G. Boiani Tombari, L. Ferretti, op. cit., vol. II, p. 149. 


nuovamente attiva, ma per le sole proiezioni cinematografiche 
e poche rare serate di varietà. 

Degne di memoria furono perciò nel luglio del 1952 le recite d’opera, 
allestite in Piazza XX Settembre (capienza quattromila posti) dal noto 
impresario Mino Cappelli con la collaborazione della neonata 
Accademia Filarmonica Fanese e del coro della stessa istruito dal 
M°Fugenio Lazzari; recite che consentirono ai fanesi di fare la 
conoscenza (26 e 27 luglio) con la Turandot di Giacomo Puccini, 
affidata alla bacchetta del M°Ino Savini e alle voci di Adelina Cambi 
(Turandot), Vasco Campagnano (Calaf), Raffaella Ferrari (Liù) e Ugo 
Novelli (Timur), e di riascoltare (29 e 30 luglio) La traviata di 
Giuseppe Verdi sotto la direzione del M°Armando La Rosa Parodi con 
Lina Aimaro (Violetta), Gianni Raimondi (Alfredo) e Aldo Protti 
(Germont). 

Un'iniziativa che avrebbe dovuto ripetersi anche nell’estate del 1953 
con l’allestimento della Carmen di Georges Bizet e della Manon di 
Jules Massenet: spettacoli per i quali il ricordato M°Lazzari ebbe ad 
istruire per tempo il coro dell’Accademia Filarmonica Fanese, ma che 
non fu possibile realizzare per sopraggiunte difficoltà economiche cui 
fu posto rimedio solo in autunno con l’allestimento al Politeama 
‘C.Rossi’(30 settembre e 1 ottobre) delle pucciniane Tosca (protagoni- 
sta la celebre Maria Caniglia, affiancata dal tenore Verardo Serafini e 
dal baritono Afro Poli) e La bohème con Ofelia Di Marco (Mimì), 


9_Cfr. “Il Giornale dell'Emilia" del 22, 23, 24, 26, 29 luglio e 2 agosto 1952. 
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Rodolfo Moraro (Rodolfo), il fanese Saturno Meletti (Marcello) e 
Angelica Tuccari (Musetta). Direttore per entrambe le opere il 
M°Giuseppe Morelli." 


All’estate del 1954, promossa dall’allora Azienda Autonoma 
di Soggiorno sotto la presidenza di Oddo Ginesi, risale invece 
l'inaugurazione del teatro all’aperto della Corte Malatestiana nella 
sua prima sistemazione, con il palcoscenico (opera dell’esperto 
falegname-macchinista Brenno Ricci) posto sul lato verso via 
Montevecchio e il pubblico sistemato in lunghe file di seggiole a 
libretto al centro della corte e sul lato rialzato a ridosso del muro di 
confine con i fabbricati di via De Cuppis." 

Una sistemazione durata fino al 1965, quando l’ingegner Cesare 
Eusebi, su incarico dell’Amministrazione Comunale, provvide ad 
invertire l’orientamento delle strutture teatrali, montando il 
palcoscenico sul lato meridionale della corte e dando forma allo 
spazio riservato al pubblico con una struttura a tubolari di ferro, 
reggente un tavolato in pendenza su cui vennero poi fissate comode 
file di poltroncine a telaio metallico. 


10_Questi i due cast completi delle opere come riportati nel volantino stampato per 
l'occasione. Tosca : Maria Caniglia (Tosca), Verardo Serafini (Cavaradossi), Afro Poli (Scarpia), 
Augusto Romani (Angelotti), Arturo La Porta (Sagrestano), Ezio Boschi (Spoletta), Filiberto 
Picozzi (Sciarrone e Un carceriere), Vittoria Paoletti-(Un pastore). La Boheme: Rodolfo 
Moraro (Rodolfo), Arturo La Porta (Schaunard), Ezio Boschi (Benoit), Orietta Moscucci 
[sostituita da Ofelia Di Marco] (Mimi), Mario Rogani (Parpignol), Saturno Meletti (Marcello), 
Augusto Romani (Colline), Gino Conti (Alcindoro), Angelica Tuccari (Musetta), Filippo Picozzi 
(Sergente dei doganieri). 

11_L'annuncio dell'apertura del teatro all'aperto nella Corte Malatestiana e il cartellone dei 
primi spettacoli sono riportati nella pagina pesarese del quotidiano “Il Resto del Carlino" 
di Venerdì 23 luglio 1954. 


Per la serata inaugurale di sabato 24 luglio e per le altre immediata- 
mente successive furono invitati a Fano quattro gruppi d’arte 
drammatica, primo dei quali fu il G.A.D. Città di Milano’ che mise in 
scena il dramma Quella di Cesare Giulio Viola, protagonista la brava 
Bice Melegari, regìa di Elio Jotta. 

Così ne riferì l'anonimo cronista locale (Luciano Anselmi?) sulla 
pagina pesarese de ‘Il Resto del Carlino”: 

“Con ‘Quella’ l’arena malatestiana ha avuto una degna inaugurazione. 
La compagnia del GAD milanese ne ha dato una esecuzione 
complessivamente perfetta; ad elevarsi su tutti, naturalmente per 
il suo ruolo di protagonista, è stata Bice Melegari la quale s'è 
completamente spogliata dei panni della sua vera personalità, per 
assumere quelli di ‘Quella’; ed ha profuso lacrime, angoscia, tormento, 
disperazione, energia, debolezza di madre, nella piena convinzione di 
non recitare ma di ‘vivere’ quella parte; e il pubblico se n’è sentito 
toccato, vinto e avvinto: gli applausi sono scrosciati allora nutriti e 
sinceri a scena aperta e prolungati alla fine di ogni atto. (...) Anche 
le figure di contorno sono state dai singoli attori scolpite con efficacia 
e naturalezza: da Gino Bottini nel ruolo indicatissimo di Sebastiano, 
a Sergio Ferrario che ha creato la compita figura del Senatore 
Rostagni; da Luciano Beltrami che ha dato a Nino il calore e 
l'ispirazione, a Maria Crosignani che ha fatto di Marghe la tipica 
ragazza di oggi, per cui l'amore può essere talvolta solo il piacevole 
peccato e non necessariamente la base del matrimonio (...)”.!? 

La sera successiva fu il turno del G.A.D. ‘Il Piccolo Teatro’ di Parma 
con l’Oreste di Vittorio Alfieri, regia di Nino Fava, così recensito dal 
ricordato anonimo cronista: 

“Altra atmosfera, altre reazioni e, vorremmo dire, altro pubblico (...). 
Dai tempi moderni ai fondi misteriosi del mito, dal racconto 


borghesemente cordiale di C.G.Viola in ‘Quella’ al pathos, ancor 


12_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 27 luglio 1954. 
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più sottaciuto che gridato, di Vittorio Alfieri nell’’Oreste! (...) 
Tutto sommato, una bella riuscitissima manifestazione d’arte nella 
suggestiva cornice della Corte, grazie anche ai bravi interpreti del 
Gruppo di Parma tra i quali vanno in particolare modo segnalati 
Sergio Cantoni nel ruolo di Oreste e Resy Ubaldi nelle vesti 
dell’afflitta appasionata sofferta Elettra. (...)”.! 

Venuta a mancare ‘per sopraggiunte cause di forza maggiore’ 
l'esibizione del G.A.D. ‘Acea’ di Roma che avrebbe dovuto rappresen- 
tare la commedia Ciao nonno di Guglielmo Giannini, la breve 
‘rassegna’ si concluse con l’allestimento della commedia L’ereditiera 
di Ruth e Augustus Goetz a cura del G.A.D. ‘Dipendenti Marina’ di 
La Spezia, regia di Bianca Bolelli. Così il cronista: 

“Un balzo nell’aristocratico ‘800 americano con ‘L’ereditiera’ di Ruth 
e August Goetz (...). Se felicemente il ciclo delle recite si è aperto con 
‘Quella’ altrettanto felicemente è stato suggellato dal successo de 
‘L'ereditiera’ che ha richiamato un pubblico anche più numeroso di 
quello già notevole delle altre sere. (...) Su tutti si è elevata la grave 
figura del dott. Sloper, magnificamente resa da Otello Bolelli; 
l’infelice personaggio di Caterina Sloper ha trovato nella sensibile 
provveduta Enrica Chiaramonte, la sua compiuta espressione: 
accorata e fervida, sottomessa e ribelle; Alma Marozzi ha disegnato 
con equilibrio il carattere fatuo di Lavinia e ottimo nei panni del 
galante e scapestrato Maurizio Adriano Nosei (...)”.! 

Due giorni di intervallo e poi due serate dedicate alla lirica (organiz- 
zazione: Stabile Compagnia Artisti Lirici Associati di Roma) con due 
opere fra le più amate dal pubblico dei melomani: il Werther di Jules 
Massenet e la popolarissima Madama Butterfly di Giacomo Puccini. 
Assente la prima dalle scene fanesi dal carnevale del 1940, quando 


al Teatro della Fortuna ne erano stati applauditissimi interpreti 


13_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Giovedì 29 luglio 1954. 


14_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 31 luglio 1954. 


il tenore Giovanni Manurita e il mezzosoprano Pia Tassinari;' di 
nuovo alla ribalta la seconda dopo l’ultimo allestimento andato in 
scena nella primavera del 1952 al Politeama ‘C.Rossi’, sotto la 
direzione della giovane bambina prodigio Giannella De Marco, 
protagonista il soprano Linda Di Corallo." 

Anche per l’edizione del 1954 la bella opera di Massenet (da allora 
mai più rappresentata a Fano) poté giovarsi di interpreti pienamente 
affermati come il tenore Cesare Valletti (Werther) e il mezzosoprano 
Myriam Pirazzini (Carlotta), affiancati dall’esperto baritono concitta- 
dino Saturno Meletti (Alberto) e dal soprano Teodora Andrews 
(Sofia); alla direzione dell’orchestra il M°Alberto Paoletti che la sera 
successiva diresse anche l'amata opera pucciniana con il soprano 
Ofelia Di Marco (Cio-Cio-San), il tenore Ruggero Schileo (Pinkerton), 
nuovamente il baritono Saturno Meletti (Sharpless) e Maria Huder 
(Suzuki).! 


15_Cfr. “Corriere Adriatico" di martedì 4 febbraio 1940. Cfr. anche Franco Battistelli, 
Melodrammi stranieri a Fano nei programmi del Teatro della Fortuna, in ‘Fano’, 
supplemento al ‘Notiziario di informazione dei problemi cittadini" del 1982, pp.209-240 
(in particolare le pp.238-240). 

16_Cfr. “Il Resto del Carlino" di venerdì 28 marzo e giovedì 4 aprile 1952. 

17_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 23 luglio 1954. Questi i cast completi delle due 
opere come indicati nel volantino pubblicitario. Werther: Cesare Valletti (Werther), Saturno 
Meletti (Alberto), Arturo La Porta (Il Podestà), Renato Ercolani (Schmidt), Nino Mandolesi 
(Johann), Myriam Pirazzini (Carlotta), Teodora Andrews (Sofia), Loris Gambelli (Brulmhann), 
Anna Nicolas (Katchen). Madama Butterfly: Ofelia Di Marco (Cio-Cio-San), Maria Huder 
(Suzuki), Alma Rosini (Kate Pinkerton), Ruggero Schileo (B.FPinkerton), Saturno Meletti 
(Sharpless), Renato Ercolani (Goro), Nino Mandolesi (Yamadori), Loris Gambelli (Lo zio 
Bonzo), Angelo Lavezzari (Yakusidé), Adolfo Mariani (Commissario Imperiale), Modesto 
Mantelli (Ufficiale del Registro), Piny Lavezzari (Madre di Cio-Cio-San), Svezia Pizzi (La zia), 
Lina Riva (La cugina), N.N. (Dolore). 

Si coglie l'occasione per ricordare che il baritono Saturno Meletti (Fano 1906 - Roma 1985) 


aveva debuttato al Teatro della Fortuna nell'agosto del 1929, interpretando il ruolo 
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Così la cronaca de ‘Il Resto del Carlino”: 

“La voce calda, dal timbro esteso e modulato del tenore Cesare 
Valletti ha destato nel pubblico il più autentico entusiasmo espresso 
letteralmente a scena aperta con richieste di ‘bis’; ma a Valletti 
dobbiamo riconoscere oltre che doti di squisito cantante anche quelle 
di attore perchè il ‘Werther’ da lui portato sulle scene se non è 
mancato di voce non ha difettato nemmeno di quella personalità che 
il personaggio richiedeva. Non inferiore per temperamento d'’artista e 
di cantante il [mezzo]soprano Myriam Pirazzini che alle qualità vocali 
associa una particolare sincerità di interpretazione. Ottimamente 
registrato nella voce e di rimarchevole capacità interpretativa il 
baritono Saturno Meletti che è stato Alberto (...)”.!! 

“E’stato un crescendo d’entusiasmo domenica sera da parte del 
pubblico che s'è riversato in massa al teatro all’aperto nella Corte 
Malatestiana per assistere alla rappresentazione della popolarissima 
opera ‘Madama Butterfly” (...). Protagonista ne è stata Ofelia Di Marco 
che, per la dolcezza del canto, per la qualità veramente rara della 
voce, per la delicata ed efficace interpretazione, ha avvinto e 
commosso tutto il pubblico che le ha tributato reiterati e festosi 
applausi. (...) Il tenore Ruggero Schileo ha sostenuto assai bene il non 
[sic!] rilevante ruolo di Pinkerton, e avrebbe dato certamente di più 
se poche ore prima non fosse miracolosamente uscito illeso da un 
grave incidente d’auto. (...) Il nostro concittadino Saturno Meletti, il 
festeggiato della serata [l'artista ricevette a fine serata una medaglia 
per il 25° anniversario della propria carriera], è stato un Console 


magnifico per voce e per scena. (...)”.!° 


di Escamilo nella Carmen di Bizet. Successivamente, nello stesso teatro, era stato Tonio nei 
Pagliacci di Leoncavallo (marzo 1930), Lescaut nella Manon Lescaut di Puccini (luglio 1936), 
Michonnet nell'Adriana Lecouvreur di Cilea (agosto 1941) e Belcore ne L'elisir d'amore di 
Donizetti (agosto 1942). 

18_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedì 3 agosto 1954. 

19_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 4 agosto 1954. 


Ritorno dei gruppi filodrammatici, questa volta quelli locali, ai primi 
di agosto: il G.A.D. ‘La Piccola Ribalta’ di Pesaro con l’impegnativo 
dramma Assassinio nella Cattedrale di Thomas Stearns Eliot (regia 
di Carlo Vadi, protagonista Luigi Della Lunga) il 3 agosto e il Gruppo 
Sperimentale Fanese diretto da Italo Mengaroni con l’Edipo a Colono 
di Sofocle 11 e 12 agosto. 

“Il fascino inestinguibile del mito - scrisse il solido cronista per 
quest'ultimo spettacolo - la ‘rentrée’ del Gruppo Sperimentale Fanese, 
la notorietà della tragedia di Sofocle, sono stati, crediamo, i fattori 
primi che hanno richiamato al teatro all’aperto nella Corte 
rinascimentale Malatestiana, un pubblico senz’altro superiore alle 
precedenti serate teatrali. E quando al termine della rappresentazione 
di ‘Edipo a Colono’, gli applausi risuonarono alti e prolungati, 
integrati da quelli non meno fervidi alla fine di ogni episodio e a 
quelli tributati a scena aperta, noi pensammo che, finalmente, 
il regista prof.Italo Mengaroni, quella notte avrebbe potuto dormire 
tranquillo perchè il fantasma di Edipo e di tutti gli altri personaggi 
della tragedia, avrebbero smesso di popolargli il sonno di incubi e di 
sogni conturbanti. (...) Luciano Pusineri nel ruolo oltremodo 
impegnativo di Edipo è stato vigoroso e nobile; ha trovato il tono e 
la cadenza quasi sempre giusta della recitazione, dando così in 
elevata misura, la dimostrazione delle sue capacità di attore 
drammatico; Antigone, la figlia amorevole e pietosa ha trovato in 
Anna Maria Cavazzoni gli accenti, la trepidazione e i sentimenti 
espressivi con apprezzabile veridicità; disegnata con calore la figura 
di Ismene da Anna Maria Paterniani; ben centrato Guerrino Vincenzi 
che ha impersonato Creonte; non sempre a punto Libero Buresta 
nelle vesti di Teseo; incisivo invece Gianni Santini nei Panni di 
Polinice. (...)”?° 


20_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 11 e Sabato 14 agosto 1954. 
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Chiusura di stagione (21-30 agosto) con una serie di sette operette 
presentate dalla Compagnia Grandi Spettacoli “RO.SES.”. 

Apertura con Fiore di Haway di Paul Abraham, seguita da 
Al cavallino bianco di Ralph Benatzky, Sogno di un valzer di Oscar 
Straus, La vedova allegra di Franz Lehàr, Il conte di Lussemburgo 
sempre di Franz Lehàr, La danza delle libellule pure di Lehàr e 
Lombardo e Il paese dei campanelli di Virgilio Ranzato. 

Tempo non sempre clemente e pubblico purtroppo poco numeroso 
per un genere considerato ormai superato, ma pur sempre gradevole 
e divertente. 

Sincero, comunque, il consenso dei presenti per attori e cantanti: 
“Che recitano e cantano - commentò il cronista - con impegno 
davvero ammirevole, particolarmente Enrico Dezan che nell’alternarsi 
dei ruoli riesce ogni sera a conferire al suo personaggio una impronta 
sempre nuova; ottimo, nel canto e nella dizione, Renzo Bassi; assai 
spigliate e dotate di gradevole voce Elsa Carmi e Carmen Villani; 
bene pure Jimmi Tuffanelli e Mario Margaritona che trova sempre il 
modo di dar risalto al suo personaggio; elegante, distinto, sottilmente 
comico e padrone della scena Armando Antoniani. Aprezzabili tutti i 


minori e ben affiatati i balletti femminile e maschile”?! 


Sempre gestita dall’Azienta Autonoma di Soggiorno anche la secon- 
da stagione, quella dell’estate del 1955, con schema solo in parte 


mutato rispetto a quello del 1954. 


21_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 21, Martedì 24, Mercoledì 25, Sabato 28 agosto e 
Giovedì 2 settembre 1954. Questi i nominativi dei componenti la compagnia: Enrico Dezan, 
Elsa Carmi, Marcella Mascagni; Jimmi Tuffanelli, Renzo Bassi, Ruggero De Castro, Mario 
Margaritona, Tilde Teldi, Armando Antoniani, Franco Gilardoni, Nuccia Bò, Anna Silvestri, 


Luciano Tacconi e Nando Garutti. 


Inizio anche questa volta con un gruppo d’arte drammatica: 
il gia noto G.A.D. ‘Città di Milano’ diretto da Checco Rissone con 
La zitella di Carlo Bertolazzi (9 luglio), Marsiglia di Marcel Pagnol 
(10 luglio) e Mimosa di Guglielmo Giannini (11 luglio). 

Tre serate complessivamente riuscite, ma non esaltanti: 

“Ebbene - scrisse il cronista - il successo vero, vivo, che non lascia 
discussioni, totale è mancato: qualcosa, sabato sera, ha scricchiolato 
e quelle crepe il pubblico fanese (non numeroso, purtroppo) le ha 
avvertite. (...) Ad ogni modo negli interpreti c’è stato tutto l'impegno, 
tutta la immedesimazione possibile per rendere i personaggi nella 
loro più compiuta caratterizzazione, ma alla fine il testo [quello de La 
zitella, giudicato troppo risaputo e banale] ha preso il sopravvento, 
sommergendo fatiche, passione, sforzi e capacità degli attori”? 
Andò comunque meglio con le due recite successive.” 

A metà mese (15-17 luglio) ci fu la novità di tre serate per grandi e 
piccini con ‘I Piccoli’ di Vittorio Podrecca, l’eccezionale complesso di 
marionette allora noto a livello internazionale: 

“L'arte magica di Podrecca arriva quasi a ‘trasformare’ le marionette 
in esseri umani e non è questo merito piccolo; la schiera di artisti che 
manovra prestigiosamente i burattini, che presta loro la voce lo fanno 
[sic!]] in maniera mirabile, con una sincronia che [sic!] soltanto con 
lunga esperienza è possibile arrivare. E allora lo spettatore, quando si 
trova ad assistere allo spettacolo, perde a poco a poco la sensazione 
di trovarsi di fronte a soli ‘pupi’ di legno e prova tutti quei sentimenti 
che proverebbe assistendo ad una rappresentazione fatta da esseri 
umani. Il pubblico ha salutato con reiterati applausi ogni quadro, ogni 
scena e l'entusiasmo si è rinnovato ogni sera sempre caloroso verso 


gli artisti che alla fine dello spettacolo uscivano sul palcoscenico. 


22_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Venerdì 8, Sabato 9, Domenica 10 e Martedì 12 luglio 1955. 


23_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 13 luglio 1955. 
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Da rilevare altresì la magnifica scenografia, il suggestivo giuoco di 
luci e la coreografia”. 

Da segnalare, anche se estranea all’attività del teatro della Corte 
Malatestiana, la commemorazione di Ruggero Ruggeri, tenuta nel 
pomeriggio di domenica 24 luglio dal noto commediografo Alberto 
Colantuoni presso l'adiacente salone del Palazzo Malatestiano, 
nel secondo anniversario della morte del grande attore fanese: 
commemorazione preceduta dalla cerimonia di scoprimento della 
lapide, posta in quella occasione sulla facciata della casa natale dello 
stesso in via Arco d’Augusto, là dove tutt'ora si trova.” 

Sul palcoscenico della Corte si apprestava intanto a fare il suo debutto 
la rivista con la compagnia ‘Bataclan 1955’, andata in scena la sera 
del 28 luglio,’ seguita dal ritorno per tre serate della Compagnia 
Grandi Spettacoli ‘RO.SES/ con le operette La geisha di Sidney Jones 
(1 agosto), Casta Susanna di Jean Gilbert (2 agosto) e La casa delle 
tre ragazze di Schubert e Berté (3 agosto) e dai canti della montagna 
eseguiti dal veronese ‘Coro Scaligero dell'Alpe’ (6 agosto). 

Una seconda rivista del tutto particolare andò in scena anche la sera 
di giovedì 11 agosto con il ‘battibecco musicale’ in due tempi 
Serophone di Curzio Malaparte, affidato agli attori Gianni Caiafa, 
Umberto D’Orsi, Adiana Innocenti, Adriano Rimoldi, Mario Scaccia e 
Marika Spada (musiche di Mario Bertolazzi, coreografie di Ronne 
Aul, costumi di Folco Monteverdi, scene di Paolo Garrello e Orfeo 


Tamburi). 


24_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Giovedì 14, Venerdì 15 e Martedì 19 luglio 1955. 

25_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 22, Domenica 24 e Mercoledì 27 luglio 1955. 
26_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Giovedì 28 luglio 1955. 

27_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Domenica 31 luglio, Giovedì 4, Sabato 6 e Giovedì 


18 agosto 1955. 


Uno spettacolo particolarmente curato che prevedeva anche la 
partecipazione dello stesso Malaparte nell’intermezzo: ‘Il pubblico 
domandi: Malaparte risponderà! 

“Non è stato certo estraneo il nome di Curzio Malaparte - recensiva 
il cronista - al grande concorso di pubblico che è andato ad assistere 
l’altra sera alla rappresentazione della rivista o meglio del battibecco 
musicale ‘Sexophone’ scritto appunto dal popolare scrittore 
giornalista e che ha suscitato in questi giorni in varie città d’Italia i 
giudizi più discordanti. (...) Se diciamo che ‘Sexophone’ ha riscosso 
unanime successo, forse diremmo troppo, ma seppure ha trovato 
dei dissenzienti, certamente non possiamo non affermare che lo 
spettacolo ha trovato comunque l’unanime interesse: interesse sia per 
gli argomenti e sia anche come spettacolo per se stesso”? 

Altro tentativo non troppo riuscito per attirare l’attenzione del 
pubblico fanese fu quello di portare alla Corte Malatestiana la 
compagnia del ‘dramma giallo’ di Giulio Girola e Nada Fraschi: 
compagnia che disponeva di una propria sede stabile presso il romano 
Teatro dei Satiri dopo anni di vita girovaga con la famosa ‘Baracca’ 
La compagnia si trattenne a Fano per sei giorni (13-18 agosto), 
trovando purtroppo, causa anche il tempo poco propizio, solo un 
ridotto gruppo di fedeli spettatori, attirato dalle vicende poliziesche 
dei drammi Il signore e la signora North di Owen Davis, La sera del 
sabato, La tavola rotonda e Liberaci dal male di Guglielmo Giannini 
e Tre topi grigi e Alibi di Agata Christie.” 

Di tentativo in tentativo si finì anche con l’organizzare (19 agosto, 


replica a richiesta il 26) una ‘Serata marchigiana del dilettante e della 


28_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Giovedì 11 e Sabato 13 agosto 1955. 
29_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 6, Giovedì 11, Venerdì 19 e Domenica 21 agosto 1955 
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canzone’ con premiazione dei migliori cantanti e posta in palio di 
premi anche per il pubblico chiamato a partecipare a vari giuochi 
musicali.” 

Uno spettacolo di indiscutibile qualità fu comunque almeno quello 
presentato il 23 agosto dalla compagnia drammatica diretta dai noti 
attori Carlo Ninchi e Filippo Scelzo, affiancati da Alfredo Varelli, 
Gastone Bartolucci e Anna Miserocchi, che fecero conoscere il 
dramma in due tempi E’mezzanotte dottor Schweitzer! di G.Cesbron, 
consentendo di chiudere in bellezza una stagione a ritmi alterni e 
piuttosto disorganica: 

“La notorietà degli attori, l'edizione cinematografica, ha[nno] fatto 
sì che l'Arena Malatestiana in occasione della rappresentazione 
del dramma “E’mezzanotte dott.Schweitzer!” di C.Cesbron si sia 
pressoché gremita di un pubblico scelto e numeroso. La storia del 
dottore alsaziano che ha abbandonato ogni sua altra attività artistica 
per rendersi utile alla popolazione di un villaggio africano in una 
colonia francese, è stata vissuta dai cinque protagonisti con intensa 
commozione e incisiva personificazione dei personaggi. Carlo Ninchi, 
nel principale ruolo del dott.Schweitzer, ha recitato con quel suo 
inconfondibile stile di attore consumato ed ha magnificamente 
espresso gli stati d'animo, dell’uomo sotto il pauroso incubo della 
guerra che verrà a troncare la sua missione di redenzione umana. 
Filippo Scelzo, nelle vesti del governatore, ha scolpito la figura del 
funzionario indotto a compiere il suo dovere in quel territorio preda 
di due grandi potenze; Anna Miserocchi l’unica figura femminile del 
dramma ha fatto di Maria il dolce personaggio combattuto tra 
l’insofferenza per quel mondo misterioso e pauroso insieme e il desi- 
derio di ritornare a vivere nel mondo civile in cui poter amare; 


umano e appassionato Gastone Bartolucci nelle vesti di Padre Ferrier, 


30_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Giovedì 18, Martedì 23 agosto, Giovedì 25 e Venerdì 


26 agosto 1955. 


portato a svolgere la sua opera di apostolo in una terra che ha 
forgiato altre mentalità e in preda al fermento della guerra; 
equilibrato e convincente Alfredo Varelli nella parte del comandante 
Vellier. Ammiratissima la scena con lo sfondo dell’Africa, d’effetto le 
“voci”, i tam-tam, gli ululati e i giuochi di luci. Le chiamate sono 
state due alla fine del primo tempo e tre alla fine del secondo 
tempo” 

C'era stata però l’assenza della lirica: un’assenza a cui fu posto 
rimedio solo più tardi (8 novembre) con un’unica recita al Politeama 
‘C.Rossi’ della pucciniana Tosca con la giovane concittadina Rita 
Saponaro nelle vesti della protagonista, affiancata dall’emergente 
tenore Flaviano Labò e dal baritono Umberto Borghi, sotto la 
direzione del M°Riccardo Santarelli.” 


Alla lirica non si rinunciò invece nell’estate del 1956 (organizzazione 
ancora una volta della Stabile Compagnia Artisti Lirici Associati di 
Roma) con due recite delle opere donizettiane Lucia di Lammermoor 
(25 luglio) e L’elisir d'amore (26 luglio); interpretata la prima da 
Gianna D'Angelo (Lucia), Danilo Vega (Edgardo) e Galliano Paluzzi 
(Lord Enrico), la seconda dalla debuttante festeggiatissima Anna 
Bianca Meletti (Adina), affiancata dal padre, il concittadino baritono 
Saturno Meletti (Belcore), dal tenore Luigi Rumbo (Nemorino) e dal 
basso Gino Calò (Dulcamara). Concertatore e direttore di entrambe le 


opere il M°Giuseppe Morelli. 


31_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 26 agosto 1955. 


32_Questo il cast completo come riportato nel volantino pubblicitario: Rita Saponaro 
(Tosca), Flaviano Labò (Cavaradossi), Umberto Borghi (Scarpia), Giorgio Gasperini (Angelotti), 
Carlo Cassanelli (Sagrestano), Luigi Baruffi (Spoletta), Mario Ferri (Sciarrone), Luigi Anselmi 


(Un carceriere), N.N. (Un pastore). 
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A titolo di curiosità si può precisare che i prezzi erano i seguenti: 
£.1100 (primo settore), £.600 (secondo settore) e £.400 (terzo settore 
non numerato).? 

Successo pieno, soprattutto per la D'Angelo, così registrato dalla 
critica: 

“Una tecnica agile ed aerea, un timbro caldo e suadente, accompa- 
gnati da un portamento nobile ed intelligente hanno (...) confermato 
in pieno le qualità di grande ‘Lucia’ dovute al già notissimo soprano 
Gianna D'Angelo. Gli applausi e le ovazioni del numeroso elegante 
pubblico scoppiati a più riprese lungo tutto il corso dello spettacolo, 
raggiungendo il loro diapason dopo il celebre ‘delirio’, non hanno 
infatti fatto altro che sottolineare l’incondizionata ammirazione, 
anche con omaggi floreali, per la giovanissima protagonista”. 
Molto bene, comunque, anche per la debuttante Anna Bianca Meletti: 
“La voce di questa giovane artista concittadina, voce calda e vibrante, 
agile e limpida, ha commosso e trascinato all’entusiasmo tutti gli 
spettatori tanto da venir quasi soffocata al termine dello spettacolo 
fra cesti e mazzi di fiori”.?° 

La stagione, ancora una volta gestita dall'Azienda Autonoma di 
Soggiorno, si era già aperta il 6 luglio (repliche il 7 e 8) con il ritor- 
no del prestigioso complesso de ‘I Piccoli” di Vincenzo Podrecca,* 


seguito il 21 luglio dal concerto del ‘Complesso Fisamonicistico 


33_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Mercoledì 8, Domenica 12, Domenica 19, Sabato 25 


e Domenica 26 luglio 1956. Questi ' due cast completi come riportati nel volantino 
pubblictario. Lucia di Lammermoor: Galliano Paluzzi (Enrico), Gianna D'Angelo (Lucia), 
Danilo Vega (Edgardo), Gabriele De Julis (Arturo), Alfredo Colella (Raimondo), Lola Pedretti 
(Alisa), Mario Lauri (Normanno). L'elisir d'amore: Anna Bianca Meletti (Adina), Luigi Rumbo 
(Nemorino), Saturno Meletti (Belcore), Gino Calò (Dulcamara), Lola Pedretti (Giannetta). 
34_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 27 luglio 1956. 

35_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 28 luglio 1956. 

36_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 4, Sabato 7 e Martedì 10 luglio 1956. 


di Ancona’ con la partecipazione in veste di solista della campionessa 
mondiale Nella Gusmini, affiancata da Sergio Freddi, Romolo Luconi 
e Alfredo Burattini.” 

Annunciati per il 18 e 19 luglio e poi sospesi ‘per ulteriori impegni’ 
erano stati invece due spettacoli della compagnia di prosa di Paola 
Barbara, Roberto Villa e Manlio Guardabassi.? 

Con la prosa, dopo le due ricordate recite d'opera, poté peraltro rifarsi 
il pubblico fanese (quello almeno maggiormente interessanto ai 
generi proposti) per l’intero mese di agosto quando tornò alla Corte 
Malatestiana la compagnia del ‘dramma giallo’ di Giulio Girola, 
iniziando con L'affare Barton di Hachett (1 agosto) e proseguendo 
con il noto Dieci piccoli indiani di Agata Christie (2 agosto), 
Inchiostro blu di Guglielmo Giannini (3 agosto), La parola all’accusa 
della Christie (4 agosto), E un uomo si fece avanti della Christie in 
collaborazione con Vesper (5 agosto), E la polizia non sapeva niente 
di Guitton, (6 agosto), Tredici nella foresta di Gastone Tanzi 
(7 agosto) e Dieci minuti di alibi di Armestrong (8 agosto).? 

Cambio di genere (e pubblico purtroppo sempre scarso) con l’arrivo 
della compagnia del noto comico romano Checco Durante che, 
affiancato da Anita Durante e Marcello Prando, andò in scena con le 
divertenti commedie I figli degli antenati di Achille Saitta (11 agosto), 
Il cacio sui macheroni di Ugo Palmerini (12 agosto), La scoperta 
dell’America di Alberto Retti (13 agosto), Alla fermata del 66 di 
Emilio Caglieri (14 agosto), Vigili urbani di Nando Vitali (15 agosto) 
e Il trabocchetto di Ugo Palmerini (16 agosto). 


37_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 17 luglio 1956. 

38_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 13 e Martedì 17 luglio 1956. 

39_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 31 luglio, Mercoledì 1, Giovedì 2, Sabato 4, 
Domenica 5, Martedì 7, Mercoledì 8 e Sabato 11 agosto 1956. 

40_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Venerdì 10, Domenica 12, Martedì 14 e Domenica 19 
agosto 1956. 
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Pubblico prevedibilmente più folto invece per lo spettacolo di rivista 
della compagnia di Vici De Rol e Anna Galento, andato in scena la 
sera del successivo 17 agosto," e per l'esibizione (22 agosto) di un 
improvvisato ‘Gruppo Folkloristico Fanese’ in uno spettacolo d’arte 
varia fatto di giuochi (‘lascia o arprendi’, parodia del televisivo ‘lascia 
o raddoppia’) e canzoni con la partecipazione di Vincenzina Baldelli, 
Grazia Biscottini, Luciana Pergolini, Silvana Negrini, Giuliano Trobia, 
Luciano Nora, del tenore Mario Galligari, del fisarmonicista Dante 
Jacucci e dell’orchestra Villani-Wainer; presentatrice Anna Orsini. 
Chiusura in bellezza anche per questa estate con un importante 
spettacolo di prosa: Giuda di Marcel Pagnol nell’interpretazione di un 
fitto gruppo di attori di primissimo piano che annoverava come 
protagonista l’attore Carlo D'Angelo: 

“Lo spettacolo, allestito l’altra sera in terza assoluta per l’Italia, 
al teatro all’aperto della ‘Corte Malatestiana’ di Fano, ha avuto - 
come precisato dal cronista della ‘Voce Adriatica’ - nelle vesti del 
protagonista l'attore Carlo D'Angelo, perfetto sotto ogni punto di 
vista; dalla dizione al portamento scenico. Affiancavano validamente 
il protagonista alcuni fra i più bei nomi del teatro di prosa: da Cesare 
Polacco, un Simone quanto mai indovinato, ad Anna Miserocchi, 
dolce e suadente Rachele; da Roldano Lupi, nella duplice parte del 
centurione Marco (ufficiale romano prima, apostolo di Gesù, poi), a 
Raffaele Ciangrande, indossante il manto dell’astuto sommo sacerdote 
Caifa. Dario Dolci impersonava la figura dell’ambiguo Erode di 
Galilea, mentre l’altra ambigua figura, quella del governatore Ponzio 
Pilato era affidata alla grande arte di Filippo Scelzo che ci ha offerto 
un’interpretazione ineccepibile quanto notevole, da ascriversi 


indubbiamente fra le sue migliori prestazioni artistiche, senza 


41_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 17 agosto 1956. 
42_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Mercoledì 22 agosto 1956. 
43_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Sabato 25 e Martedì 28 agosto 1956. 


classificarla seconda a nessuna di esse. Nel numerosissimo ‘cast’ dei 
secondari meritano di essere citati: Giulio Bosetti, Silvio Spaccesi, 
Ezio Rossi, Enrico Osterman ed altri, tutti affiatatissimi e collaboranti 
a dare unitarietà d'insieme al vasto quadro offertoci dall’abilissima ed 
ispirata regia di Guido Salvini”. 

In apparenza, quindi, una stagione densa di avvenimenti teatrali 
e come tale più che positiva; non tale però dal punto di vista 
economico visto che per l’estate del 1957 l’Azienda Autonoma di 
Soggiorno preferì rinunciare alla gestione della Corte Malatestiana, 
lasciando la stessa priva di palcoscenico e quindi delle necessarie 
attrezzature per ospitare regolari spettacoli lirici e di prosa. 

Del tutto eccezionale, pertanto, il ‘Grande Concerto Sinfonico-vocale’ 
organizzato per la sera di mercoledì 7 agosto dal neonato ‘Gruppo 
Amici della Musica’ su un ridotto palco provvisorio con la partecipa- 
zione del soprano Palma Martini e dell’affermato tenore Gianni Jaia. 
Provvide alla direzione di un'orchestra di soli trenta professori 
il pesarese M°Dino Gaio, coadiuvando nell’accompagnamento 
al pianoforte dei cantanti da Emma [Raggi] Valentini. 

Programma di ‘routine’ con sinfonie, preludi e intermezzi di Rossini, 
Verdi e Mascagni; arie e duetti da opere di Puccini, Ponchielli, 
Mascagni, Catalani e Verdi. Applausi nutriti e convinti per tutti, dopo 


ogni brano e a fine serata.’ 


44_Cfr. Il quotidiano "Voce Adriatica" di Martedi 28 agosto 1956. Cfr. anche “Il Resto del 
Carlino" di Sabato 25 e Martedì 28 agosto 1956. 

45_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 7 agosto 1957. Questo il programma del concer- 
to riportato nel volantino pubblicitario. Parte prima: Rossini, L'Italiana in Algeri (sinfonia), 
Puccini, Madama Butterfly (Un bel di vedremo), Puccini, Tosca (Recondite armonie), Verdi, 
La traviata (preludio atto 3°), Mascagni, // piccolo Marat (Aria di Mariella), Ponchielli, 
Gioconda (Cielo e mar), Mascagni, Goglielmo Rattcliff (Sogno). Parte seconda: 
Verdi, Giovanna d'Arco (Sinfonia), Catalani, Wally (Ebben ne andrò lontana), Verdi, Rigoletto 


(La donna è mobile), Mascagni, Cava/leria rusticana (Intermezzo), Puccini, Turandot 
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Dieci giorni dopo, sullo stesso palco provvisorio, si esibì applauditis- 
simo il ‘Complesso Fisarmonicistico di Ancona’, diretto dal M°Orfeo 
Burattini e con la partecipazione dei solisti Norma Gusmini, Edda 
Lozzi, Sergio Freddi e Romolo Luconi." 


Stagione regolare per l'estate del 1958, aperta il 12 luglio con 
una cerimonia ufficiale in onore dello scrittore Fabio Tombari 
per il trentennale delle ‘Cronache di Frusaglia’, apparse per i tipi 
dell’editrice ‘La Lucerna’ di Ancona nel 1928. Quindi: orazione- 
conferenza del prof.Valerio Volpini, lettura di brani del volume 
tombariano da parte dell'Autore e consegna allo stesso di una 
targa-ricordo, realizzata dal medaglista prof.Primo Bidischini, allora 
direttore dell’Istituto Statale d’Arte ‘A.Apolloni’! 

Una cerimonia decisamente ‘stracittadina’, cui fece seguito una breve 
serie di tre rappresentazioni a cura della compagnia ‘Teatro dei 
ragazzi’ di Milano con la popolare fiaba Cenerentola di G.Benavente, 


la novità Battifiacca e Cordalenta di C.Giardino e la celebre commedia 


(Tu che di gel sei cinta), Puccini, Tosca (E lucean le stelle), Puccini, La bohéme (0 soave 
fanciulla), Rossini, Cenerentola (Sinfonia). Il ‘Gruppo Amici della Musica', costituitosi 
nell'inverno, aveva organizzato il suo primo concerto lirico nella sala del cinema Gonfalone 
la sera del 26 gennaio 1957: concerto a cui avevano preso parte il tenore concittadino Enzo 
Cecchetelli, i soprani Elvidia Ferracuti e Giuliana Lupi, il mezzosoprano Paola Mantovani e il 
baritono Vinicio Cocchieri (collaboratore al piano il M°Eolo Valentini). Altro concerto lirico, 
sempre al cinema Gonfalone, aveva avuto luogo la sera del 27 aprile con la partecipazione 
del soprano concittadino Rita Saponaro, del tenore Pier Angelo Bartoli, del baritono Albino 
Amandolini e nuovamente del soprano Elvidia Ferracuti (collaboratore al piano ancora il 
M°Eolo Valentini). Cfr. il quotidiano ‘Voce Adriatica' di Martedì 29 gennaio, Giovedì 25 
e Martedì 30 aprile 1957. 

46_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 24 agosto 1957. 

47_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 12 e Martedì 15 luglio 1958. 


Le furberie di Scapino di Molière (regia di Enzo Convalli)" e poi il 
ritorno del G.A.D. ‘La Piccola Ribalta’ di Pesaro che rappresentò 
La macchina da scrivere di Jean Cocteau (regia di Giuseppe 
Marchioro, scenografia del fanese Hermes Valentini). 

Pubblico scarso per tutte e quattro le rappresentazioni, accorso invece 
numerosissimo alle due serate (3 e 4 agosto) promosse dal ‘Gruppo 
Amici della Musica’ (organizzazione dell’impresario comm. Mino 
Cappelli) a commemorazione del centenario pucciniano. In scena, 
preceduta da un’orazione di Fabio Tombari, la popolarissima 
Madama Butterfly, protagonista il soprano Anna Maria Barzaghi, 
affiancata da Renato Cioni (Pinkerton), Rinaldo Rolla (Sharpless) e 
Paola Mantovani (Suzuki); concertatore e direttore d’orchestra 
l'anziano M°Franco Patanè. Accessibili i prezzi: £.1200 (1° settore), 
£.800 (2° settore), £.400 (3° settore).5° 

Più che positivo il giudizio del cronista de ‘Il Resto del Carlino’: 
“Anna Maria Barzaghi (Cio-cio-san), oltre ad avere una voce sicura e 
capace, nonché possibilità interpretative di rilievo, possiede una 
perfetta dizione e il volume della voce, quel timbro chiaro e limpido 
che arriva con facilità alle note più alte, non sommerge la parola, ma 


anzi le dà un vigore e una chiarezza insospettata. (...) Il tenore Renato 


48_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedì 15 luglio 1958. Questo l'elenco degli attori: Ada 
Motta, Alfio Donzelli, Itala Martini, Wanda Tucci, Liù Bosisio, Antonio Bosisio, Augusto 
Bonardi, Sante Calogero, Ermanno Roveri, Franco Friggeri, Irene Boerci 

49_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 30 luglio e Venerdì 1 agosto 1958. Questo l'elenco 
degli interpreti: Galliano Cecchini, Luigi Della Lunga, Giulio Cotignoli, Claudia Gardenghi, 
Giuliana Bontempi e Luisa Arduini. 

50_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Domenica 3 e Martedì 5 agosto 1958. Questo il cast 
completo dell'opera riportato nel volantino pubblicitario: Anna Maria Barzaghi 
(Cio-Cio-San), Paola Mantovani (Suzuki), Marina Maggi (Kate Pinkerton), Renato Cioni 
(F.B.Pinkerton), Rinaldo Rolla (Sharpless), Alberto Ciulli (Goro), Ernesto Carminati (Yamadori), 


Gino Carli (Lo zio Bonzo), Nino Vegeto (il Commissari Imperiale), N.N. (Dolore). 
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Cioni reca in sé qualità di cantante ormai affermato: la sua voce può 
spaziare senza fatica in tutte le tonalità e quel suo sicuro e disinvolto 
senso del teatro ne fa un attore completo. Rinaldo Rolla (...) è baritono 
di sicure risorse vocali e la sua voce profonda e nel contempo 
dal timbro fermo e potente gli permetterebbe ruoli anche più 
impegnativi”. 

Dopo la lirica, chiusura con la prosa: con il Miles gloriosus, la 
classica ‘palliata’ di Plauto in un intelligente e accurato allestimento 
della compagnia del Teatro Universitario di Parma per la regia di 
Gianfranco Ferro. 

Positivo, anche in questa occasione, il giudizio della stampa: 

“Dire che Gianfranco Ilari ha pienamente capito e saputo rendere la 
grandezza satirica di Pirgopolinice è doveroso e gliene diamo atto. 
Accanto alla figura del protagonista, non minore importanza scenica 
riveste però anche la classica onnipresenza di Palestrione, il servo 
abile e asturto: e di lui Aldo Bertani ci ha dato un ritratto oltremodo 
vivace e divertente. Terzo ‘grande’ il vecchio Periplectomeno 
a cui la scaltra maestria di Francesco Sciacco ha fornito vita e 
misurata comicità”? 

Stagione contratta per l’estate del 1959, limitata a due sole serate 
d'opera, promosse anche questa volta dal ‘Gruppo Amici della 
Musica’ (organizzatore ancora una volta il comm.Mino Cappelli), e da 
un'unica serata di prosa. 

Opere allestite, il sempre gradito Rigoletto di Verdi (7 agosto) e la 
tradizionale accoppiata della mascagnana Cavalleria rusticana con i 
leoncavalliani Pagliacci (8 agosto). 

Giovane protagonista della prima opera il baritono Piero Cappuccilli, 
futura grande ‘star’ del firmamento lirico, affiancato dal soprano Clelia 


Drovandi (Gilda), dal tenore Lorenzo Sabatucci (Duca di Mantova), 


51_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedi 5 agosto 1958. 


52_Cfr. “Il Resto del Carlino" di. ? agosto 1958. 


dal basso Gino Belloni (Sparafucile) e dal mezzosoprano Adriana 
Ravera (Maddalena); concertatore e direttore d'orchestra il M°Loris 
Gavarini.” 

Critica più che favorevole per tutti gli interpreti: 

“Dilungarci sull'opera, conoscitissima da tutti, non è il caso, ma va 
dato invece atto della felice scelta dei principali interpreti che, 
seppur giovani, hanno dimostrato di essere nel pieno delle loro 
possibilità. Piero Cappuccilli, il baritono, ha fatto di Rigoletto un 
personaggio vivo, sentito, ponendo in risalto sia le sue qualità 
di interprete, sia quelle di cantante, per la sua voce dalla sicura 
impostazione e dal poderoso timbro, mantenuto sempre al livello 
della necessità scenica; Clelia Drovandi ha efficacemente trasfuso in 
Gilda il proprio animo appassionato e la propria voce agile, limpida 
e decisa, conquistando le simpatie degli spettatori. (...) Lorenzo 
Sabatucci, nelle vesti del Duca di Mantova, ha messo in mostra 
una voce gradevole e sicuramente avviata ad una sempre maggiore 
affermazione”? 

Positivo anche il risultato della seconda serata che vide interpreti 
della popolare Cavalleria rusticana il tenore Alberto Tosi (Turiddo), il 
soprano Elsa Mella (Santuzza), il baritono Giuseppe Lamacchia 
(Alfio) e il mezzosoprano Adriana Ravera (Lola); ma soprattutto 
festeggiatissimo nei Pagliacci il tenore concittadino Enzo Cecchetelli, 
nuovamente Canio sulle patrie scene dopo l’edizione andata in scena 
al Politeama ‘C.Rossi’ nel dicembre del 1954, avendo questa volta 
al suo fianco la giovane promettentissima (e allora pressoché 
sconosciuta) Raina Kabai[vanska], i baritoni Sergio Brunello (Tonio) 


e Giuseppe Lamacchia (Silvio) e nelle vesti di Arlecchino l’esperto 


53_Cfr. “Il Resto del Carlino" di. Venerdì 7 e Sabato 8 agosto 1959. 
54_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Domenica 9 agosto 1959 
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Cesare Masini Sperti; concertatore e direttore d’orchestra ancora 
il M°Loris Gavarini.® 

Venendo alla prosa, in seconda rappresentazione assoluta dopo la 
prima tenuta a Pontedera, il 29 di agosto andò in scena alla Corte 
Malatestiana il dramma La Pisana, adattamento di Aldo Nicolai dal 
celebre romanzo ‘Le confessioni di un Italiano’ di Ippolito Nievo. 
Spettacolo celebrativo del primo centenario dell’unità d’Italia, affidato 
alla regia di Marcello Sartarelli, scene di Misha Scandella e costumi 
di Giulia Mafai. Imponente il cast degli attori (una quindicina alcuni 
dei quali con doppie e triple parti) fra cui Valeria Moriconi (Pisana) 
e Giulio Bosetti (Carlo Altoviti), affiancati da Silvano Tranquilli 
(Carafa), Andrea Bosic (Lucilio), Carlo Alighiero (Spiro) e tutti 
gli altri. 

“Raramente la riduzione teatrale di un romanzo - ebbe a scrivere il 
cronista - riesce accettabile: la difficoltà maggiore, oltre a quelle di 
ordine tecnico (taglio delle scene, necessità di impostare una kermesse 
a ‘quadri’ come si suol dire) consiste nel restare fedeli allo spirito dei 


personaggi che sulla scena, rielaborati dal riduttore, assumono 


55_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 11 agosto 1959. Merita ricordare che Enzo 
Cecchetelli aveva iniziato la propria carriera come baritono e che a Fano, nel febbraio del 
1939, aveva cantato al Teatro della Fortuna nella Tosca di Puccini, interpretando il ruolo di 
Scarpia. Nell'immediato dopoguerra e fino al 1950 aveva continuato a cantare in ruoli 
baritonali, presentandosi in veste di tenore (Canio nei Pagliacci) solo nel 1954. 

56_Questo il cast completo riportato nel programma di sala: Carlo Alighiero (Spiro), Irene 
Aloisi (Contessa), Giulio Bosetti (Carlo Altoviti), Andrea Bosic (Lucilio), Gilberto Casini 
(Segretario), Elena Cotta (Aglaura), Mico Cundari (Secondo Giudice, Sergente francese, 
Bill accattone), Valeria Moriconi (Pisana), Alessandro Ninchi (Giulio, Primo Giudice), 
Cristiana Orsi (Pisana Bambina), Leonardo Severini (Bruto), Filippo Torriero (Lampionaio, 
Cassiere), Silvano Tranquilli (Carafa), Adriana Vianello (Acquilina), Freda Zanenga (Marietta). 
E inoltre: regia di Marcello Sartarelli, scene di Mischa Scandella, costumi di Giulia Mafai, 
aiuto regista Gilberto Casini, assistente alla regia Filippo Torriero, adattamenti musicali 


a cura di Cesare Brero. 


sovente significati non originali; si usa dire in questi casi che lo 
spirito del racconto o del romanzo è rimasto ‘fuori’ Nicolai ha evitato 
la trappola con grande abilità e, specie nel primo tempo con la 
visione retrospettiva della adolescenza al castello di Fratta, è riuscito 
a rendere alla perfezione stati d'animo e atmosfere proprie del 
romanzo del Nievo, conferendo alla Pisana, personaggio italianissimo, 
una forza e una verità veramente eccezionali.(...) Fra gli interpreti, 
numerosissimi e affiatati, una particolare nota a Valeria Moriconi, 
che era la Pisana; attrice di morbida e duttile sensibilità, di fresca 
vena e notevole temperamento; bravissima ci è sembrata nelle brevi 
scene di vita londinese e, in genere, in tutti i momenti drammatici; 
anche il Bosetti, malgrado la sua aria di congiurato che non era 


indispensabile, ha recitato con intelligenza e misura”.” 


Nuovo anno di crisi per la Corte Malatestiana il 1960: una crisi 
dovuta anche al maltempo che non consentì l’andata in scena dei 
quattro atti unici vincitori della terza edizione del Premio teatrale 
Ruggero Ruggeri (La partita di Mario Fratti, Ritratto di donna di 
Clotilde Masci, Della gente tutto cuore di Ermanno Carsana e Il letto 
e lo specchio di Marisì De Franceschi), andati invece in scena fra 
proteste e mugugni vari il 28 e 29 giugno al Teatro ‘G.Rossini’ 
di Pesaro, non risultando disponibile per quei giorni il Politeama 
‘C.Rossi’ dove si erano invece tenute le rappresentazioni delle prime 


due edizioni del premio.” 


57_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 1 settembre 1959. 

58_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Martedì 28 e Giovedì 30 giugno 1960. | vincitori delle due 
precedenti edizioni, andate rispettivamente in scena al Politeama 'C.Rossi' il 28 giugno 1958 
e l'11 giugno 1959, erano stati Vincenzo Di Mattia con La morte d'oro, Giuliano Parenti 
con Viaggio verso lo zero e Francesco Villa con Sposi per necessità; Turi Vasile con 


La figliola prodiga, Carmen Scano con A cena dalla vedova e Pier Benedetto Bertoli con 
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Alla Corte Malatestiana poté invece tenersi domenica 3 luglio 
il ‘Grande concerto vocale-strumentale’ dei giovani finalisti del 
‘I Festival Nazionale della Lirica’, lodevole iniziativa (a parte la 
ridicola pomposità della denominazione) del ‘Gruppo Amici della 
Musica”: all'atto pratico un concorso per voci nuove che ebbe a 
registrare la partecipazione di 52 concorrenti, selezionati da una 
qualificata giuria di cui facevano parte il M°Orazio Fiume, il soprano 
Rosetta Pampanini, il M°Franco Patanè, il baritono Mariano Stabile, 
il M°Amedeo Cerasa, il tenore Manfredi Polverosi, il M°Gino Carboni, 
il tenore Enzo Cecchetelli, il baritono e impresario Mino Cappelli 
e Franco Bonzagni.® 


Di funghi si muore. Dopo il 1960 e fino al 1964 anche tutte le successive edizioni andarono 
in scena al Politeama 'C.Rossi. Questi i testi rappresentati: La casa di Ermanno Carsana, 
Da sempre per sempre di Franca Petracci, // babau di Giuliano Parenti e Sosta a Borgowisk 
di Enrico Poggi (21 e 22 giugno 1961), La magnifica notte di Eva Franchi e La zebra supina 
del concittadino Luciano Anselmi (24 ottobre 1962), Per vivere bisogna morire di Franca 
Petracci e Nuvole e cicale di Aldo Luppi (26 novembre 1963), Fuori del tempo di Clotilde 
Masci e Pelone di Giuliano Parenti (30 settembre 1964). 

59_Il volantino pubblicitazio della manifestazione, prima di riportare l'elenco dei componenti 
la giuria, si limita a precisare il numero dei concorrenti (52), ma non ne fornisce i nominativi. 
Segue la precisazione: ‘Il pubblico presente al concerto parteciperà, con una speciale 
scheda di votazione, al "referendum" per la scelta di quei cantanti idonei a prendere parte 
agli spettacoli lirici di prossima programmazione” 

L'inziativa ebbe un seguito anche negli anni successivi, giungendo fino alla quinta edizione 
del 1964, ma il concerto dei finalisti non fu più tenuto alla Corte Malatestiana, bensì 
sempre al Politeama ‘C.Rossi' nei giorni 13 luglio 1961 , 19 luglio 1962, 18 luglio 1963 e 
22 luglio 1964. A far parte della giuria, variata di anno in anno, vennero chiamati: il M° Rito 
Selvaggi, Gianna Pederzini, Maria Caniglia, Carlo Tagliabue, Giuseppe Patanè, Aldo 
Allegrezza, Gabriella Guidi Morosini ed Enzo Cecchetelli nel 1961, il M° Rito Selvaggi, Maria 
Caniglia, Gianna Pederzini, Gino Bechi, Giuseppe Massera e Carlo Santonocito nel 1962, 
ancora il M° Rito Selvaggi, Mafalda Favero, Gianna Pederzini, Carlo Tagliabue, Carlo 
Santonocito ed Enzo Cecchetelli nel 1963, il M°Dante D'Ambrosi, il M° Amedeo Cerasa, Carla 


Castellani, Mariano Stabile e il M° Rino Castagnino nel 1964. 


Una breve stagione lirica (quattro recite affidate all'impresa di Gino 
Menelao), organizzata con alcuni dei vincitori del suddetto ‘festival’, 
andò invece in scena al Politeama ‘C.Rossi’ dal 14 al 17 settembre. 
Furono rappresentate, dirette dal M°Giuseppe Patanè Caravaglios: 
Andrea Chénier di Umberto Giordano con Angelo Bartoli (Chénier), 
la concittadina Rita Saponaro (Maddalena), Piero Cappuccilli (Gerard) 
e Lia Casadei (Bersy), e La bohème di Giacomo Puccini con Navia 
Goltara (Mimì), Luciano Saldari (Rodolfo), Rinaldo Rola (Marcello), 
Enzo Dara (Schaunard), Ernesto Vezzosi (Colline) e Giovanna Santelli 
(Musetta).9° 

Ad evitare l'assurdità di un teatro allestito per non essere poi usato, 
nella successiva estate del 1961 si pensò bene di lasciare la Corte 
Malatestiana nuovamente vuota, senza palco e senza seggiole. Una 
decisione presa anche per il 1962 e per il 1963. 

Solo con il 1964, ricorrendo il decennale di apertura del teatro, la 
Corte Malatestiana riprese la sua attività, senza peraltro che 
l'Amministrazione Comunale, subentrante ormai all’Azienta di 
Soggiorno nella gestione dello stesso, tentasse di impegnarsi in una 
programmazione diversa da quelle che già in passato avevano 
caratterizzaro le iniziative culturali dell’estate fanese: ciò che 
sarebbe invece accaduto con l’anno successivo, quando il ricordato 
ing. Cesare Eusebi fu incaricato di invertire l'orientamento 
platea-palcoscenico, rinnovandone le attrezzature e rendendo l’intero 
spazio della Corte più esteticamente accogliente, valorizzando e non 
mascherando con quinte e fondali la circostante cornice degli antichi 
edifici malatestiani. 

Tornando al 1964 va comunque ricordato che l’apertura di stagione 
(31 luglio) fu caratterizzata dalla novità di un applaudito concerto 


della New Emily Jazz Band di cui facevano parte Romolo Grande 


60_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Mercoledì 14 settembre 1960. 
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(direttore e arrangiatore nonché solista di trombone), Mario Gazzi 
(tromba), Erio Vaccari (clarino), Mario Taccini (pianoforte), Marcello 
Franchini (banjo), Gianfranco Coriani (flicorno contrabbasso) 
e Gianni Ascari (batteria). 

Il 3 agosto fu invece il turno della prosa con un valido allestimento 
dell’Aulularia di Plauto (preferita per bigotta ‘pruderie’ di un 
amministratore alla Mandragola di Machiavelli) da parte della 
‘Compagnia Spettacoli Classici’ diretta da Sergio Tofano. 

In libera traduzione con finale del regìsta Sergio Bargone, la 
divertente commedia plautina ebbe fra gli interpreti uno splendido 
Mario Scaccia (Euclione), Giusi Raspani Dandolo (Stafila), Marisa 
Quattrini (Eunomia) e Gianni Galavotti (Megadoro).® 

Anche se di livello non eccelso per qualità, festose accoglienze ebbe 
poi a registrare la breve stagione lirica che ripropose la pucciniana 
Turandot (20 e 22 agosto), alternata a L’elisir d'amore di Donizetti 
(21 e 23 agosto), affidate entrambe alla direzione del M°Giuseppe 
Morelli.® 

Molto attesa la prima opera di cui era ancora viva nella memoria dei 
fanesi la buona edizione dell’estate 1952 in Piazza XX Settembre. 
Nonostante l'impegno di tutti gli interpreti, fra i quali Carla Ferrario 
(Turandot), Giuseppe Savio (Calaf), Elda Cervo (Liù) e Gino Belloni 
(Timur), tutti meritatamente applauditi, il confronto lasciò un po’ di 


amaro in bocca, anche se il solito cronista non mancò di scrivere: 


61_Cfr. "Il Resto del Carlino" di Giovedì 30 luglio e Domenica 2 agosto 1964. 


62_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Giovedì 30 luglio, Lunedì 3 e Mercoledì 5 agosto 1964. 

63_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedì 18 e Giovedì 20 agosto 1964. Questo il cast 
completo di entrambe le opere. Turandot: Carla Ferrario (Turandot), Giuseppe Savio (Calaf), 
Elda Cervo (Liù), Gino Belloni (Timur), Pino Castagnoli (Altoum), Giuseppe La Macchia (Ping), 
Walter Artioli (Pang), Nereo Ceron (Pong), Igino Zangheri (un mandarino). L'elisir d'amore: 
Elvidia Ferracuti (Adina), Luigi Pontiggia (Nemorino), Giuseppe La Macchia (Belcore), Mario 
Mattiotti (Dulcamara), Aida Sterlich (Giannetta). M°direttore e concertatore di entrambe le 


opere: Giuseppe Morelli. M° del coro: Antonio Brainovich. Regia: Arsenio Giunta. 


“Carla Ferrario (...) nella parte della principessa Turandot ha sfoggiato 
potenza grande di mezzi vocali e un timbro brunito e tagliente come 
richiede la difficile parte. Il tenore Giuseppe Savio, poi - un Calaf 
generoso e squillante fino ai temuti vertici del ‘si’ bemolle e naturale - 
è stato molto acclamato e se lo è meritato. Nella parte di Liù la 
giovanissima Elda Cervo ha pure suscitato l'applauso con le due 
romanze più famose, capolavori insuperati del lirismo più dolce e 
palpitante. Sebbene in una parte di effetto limitato è anche molto 
piaciuto il basso Gino Belloni (Timur) la cui voce profonda non ha 
mancato di suscitare commozione grande al momento culminante di 
quel funerale di Liù che resta anche l’ultima pagina musicale del 
povero Puccini”. 

Decisamente migliore l’edizione dell’opera donizettina che ebbe 
fra gli interpreti una giovane rampante Elvidia Ferracuti (Adina), 
affiancata da Luigi Pontiggia (Nemorino), Giuseppe La Macchia 
(Belcore) e Mario Mattiotti (Dulcamara). E fu successo grande, 
nonostante la pioggia che impose il trasferimento della replica del 
23 agosto sull’angusto palcoscenico del Teatro ‘L.Masetti’, mentre la 
sera prima aveva interrotto a spettacolo iniziato la replica di 
Turandot. 

“Un pubblico attento - ebbe a scrivere il cronista dopo la prima 
rappresentazione - ha seguito lo spettacolo sottolineandone i 
momenti migliori con lunghi applausi. E se li sono veramente 
meritati, sia Elvidia Ferracuti (Adina), soprano leggero di eccezionale 
agilità ed espressività, già nota al pubblico fanese e avviata ormai ad 
una carriera brillantissima; sia il tenore Luigi Pontiggia dalla voce 
delicatissima e sfumata, un Nemorino veramente capace di far versare 
abbondanti lacrime ‘furtive’ e che ha dovuto replicare la celebre 


romanza dell’ultimo atto”. 


64_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Sabato 22 agosto 1964. 
65_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Domenica 23 e Martedì 25 agosto 1964. 
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Ancora prosa in chiusura di stagione (25 agosto, dopo un rinvio a 
causa della pioggia), sponsor per un’ultima volta l’Azienda di 
Soggiorno, con la divertente commedia I diari di Pier Benedetto 
Bertoli, messa in scena dal G.A.D. ‘Piccola Brigata’ dell’Aquila per la 
regia di Aldo Quaranta. 

“Di Pier Benedetto Bertoli, vincitore - ricordò il cronista - del Premio 
Ruggeri 1959 con l’atto unico ‘Du funghi si muore’ e segnalato al 
Premio Ruggeri 1964 per l’atto unico ‘L'amore è cieco’, è stato 
rappresentato a Fano il divertimento in tre atti ‘I diari’: opera che 
è indubbiamente da considerarsi la meglio riuscita del giovane 
commediografo. E’ piaciuta anche agli spettatori, in verità non 
troppi, che si sono dati appuntamento nel teatro all’aperto della Corte 
Malatestiana dove la recita ha avuto luogo da parte del gruppo 
‘Piccola Brigata’ della città de L'Aquila. Non è quest'ultimo un 
complesso di professionisti, ma solo di filodrammatici e non ci si 
poteva quindi attendere un allestimento d’eccezione. E così è stato, 
sul piano del decoro, ma nulla di più. Ne ha perduto il testo di Bertoli 
che nel suo brio e nel suo ritmo serrato avrebbe richiesto una 
maggiore speditezza di recitazione e certo più leggerezza e fantasia 
da parte di chi, come Franco Narducci, ha dato vita al personaggio di 
Candido così squisitamente faunesco nella sua ambigua natura”. 
Iniziato con la recita di un G.A.D. nel 1954, con la recita di un G.A.D. 
si concludeva dunque nel 1964 il primo decennio di attività della 
lunga vicenda più che quarantennale del teatro all’aperto della Corte 


Malatestiana.” 


66_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedì 25 e Giovedì 27 agosto 1964. 


67_Per esattezza va precisato che nelle sere di Giovedì 3 e Venerdì 4 settembre la Corte 
Malatestiana ebbe ad ospitare anche le esibizioni di due complessi folkloristici: quella dei 
‘Canterini Peloritani' di Messina e quella del gruppo ‘Kud Abrasievic' di Belgrado (cfr. “Il 
Resto del Carlino" di Giovedì 27 agosto 1964). 


} 


Facendo il resoconto della stagione estiva, queste furono allora le 
considerazioni di chi scrive: 

“A conclusione della stagione estiva ‘64 si impone un consuntivo 
sommario delle manifestazioni teatrali e musicali allestite a Fano in 
questi ultimi mesi e su quello che il loro fastidioso accavallarsi e 
rincorrersi avrebbe dovuto e dovrebbe suggerire per il prossimo anno. 
Si era sentito dire e ripetere ormai per tanto tempo che a Fano ‘non 
si fa mai nulla’, che a Fano ‘si dorme’ e infinite altre lamentele 
consimili, con il risultato che l'improvvisa quanto inaspettata 
girandola di spettacoli allestiti all'aperto nella Corte Malatestiana ha 
letteralmente stupito e sorpreso anche i benpensanti più ottimisti. (...) 
Si aggiungano pure, poi, i quattro magnifici concerti d’organo nella 
chiesa di S.Maria Nuova, quello per il concorso nazionale dei 


giovani cantanti lirici al Politeama” e le prestazioni, in un locale 


68_Si trattava della ‘terza serie' di concerti organistici tenuti da Alessandro Esposito 
(9 luglio), Verena Lutz (12 agosto), P.Alessandro Santini (20 agosto) e Han Georg Bertram 
(2 settembre). Cfr. “Il Resto del Carlino" di Giovedì 9 e Sabato 11 luglio, Mercoledì 11, 
Domenica 15, Giovedì 19 e Giovedì 27 agosto e Venerdì 4 settembre 1964. Negli anni 
precedenti (‘prima serie' e ‘seconda serie' si erano invece esibiti i seguenti organisti: estate 
1962, Alessandro Esposito (30 giugno), Gianfranco Spinelli (18 luglio e 22 agosto) e Hans 
Georg Bertram (9 settembre), estate 1963, Luigi Celeghin (19 giugno), Ferruccio Vignanelli 
(9 luglio), Pietro Ferrari (21 agosto) e Giuseppe De Donà (4 settembre). 

69_Si trattava del concerto tenuto dai finalisti del ricordato 'V Concorso Nazionale della 
Lirica' organizzato dal Gruppo ‘Amici della Musica' e che aveva avuto luogo la sera di 
Mercoledì 22 luglio. La commissione giudicatrice era composta dal M°Dante D'Ambrosi 
(Presidente), dal M°Amedeo Cerasa, dal soprano Carla Castellani, dal baritono Mariano 
Stabile e dal M°Rino Castagnino, chiamato anche a dirigere l'orchestra. Questi i cantanti 
premiati: categoria soprani, primo premio ex aequo a Costantina Corfiati di Roma e Caterina 
Contenti di Terni, categoria mezzi soprani, primo premio a Graziella Azzi di Milano, 
categoria tenori, primo premio ex aequo a Patrick Costeloe di Singapore e Sandro Spina di 
Pesaro, categoria baritoni, primo premio a Benito Di Bella di Palermo. Cfr. "Il Resto del 


Carlino" di Martedì 21, Mercoledì 22, Venerdì 24 luglio 1964. 
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della zona mare, dei notissimi divi della canzone Gigliola Cinquetti, 
Claudio Villa, Rita Pavone e Mina.” Di tutto un po’, quindi, e per tutti 
i gusti; e restano ancora in programma per l’autunno lo spettacolo 
del Premio Ruggeri" e la commemorazione di Mezio Agostini.” 
Impossibile perciò sostenere che a Fano manca l’iniziativa; tutt'altro! 
Bisognerà invece dire che di questa iniziativa ce n’è fin troppa e tale 
da ingenerare confusione e provocare anche qualche spiacevole 
complicazione, come la coincidenza di due diversi spettacoli in una 
medesima serata. Veniamo al ‘dunque’ del nostro consuntivo che 
sarebbe il suggerimento di creare per tempo un appositoi ‘comitato 
degli spettacoli’, incaricando i suoi membri di predisporre un 
programma il più possibile vario e intelligente per l’estate ‘65. 
Con l'appoggio del Comune e dell’Azienda, tale comitato potrà 
così approntare un primo cartellone di massima che verrà poi 
gradatamente definito sulla base delle scritture che si renderanno in 
pratica possibili e non attendendo che siano le compagnie stesse a 
venirsi ad offrire per colmare il vuoto di qualche serata nel loro 
programma. Si dice tutto questo non per muovere rimprovero ad 
alcuno, ma per sollecitare una maggiore sistematicità e la collabora- 
zione di quanti di questioni teatrali e musicali sono veramente 
competenti; idonei perciò a fornire suggerimenti validi e non 


proposte più o meno bismacche e cervellotiche. Tutto ciò perché 


70_Il ‘locale della zona mare' era il noto Dancing Florida, sorto sull'area della vecchia 
Arena Lido. 

71_La serata fu tenuta Mercoledì 30 settembre. Cfr. la nota 58. 

72 Una commemorazione di Mezio Agostini (Fano 1875 - Fano 1944), promossa 
dall'Accademia Filarmonica Fanese, si era già tenuta in occasione del decennale della morte 
del noto compositore presso la sala del cinema Gonfalone il 6 maggio 1954. Nonostante le 
buone intenzioni, non fu invece possibile organizzare la programmata celebrazione per il 
ventennale a cui avrebbe docuto partecipare l'orchestra del Teatro La Fenice di Venezia 
(Cfr. “Il Resto del Carlino" di Venerdì 28 agosto 1964). 


bisogna rendersi finalmente conto che quell’ambiente veramente 
stupendo che è la Corte Malatestiana non può prestarsi a qualunque 
genere di spettacolo, ma che la sua raccolta intimità suggerisce 
allestimenti del tutto particolari, curatissimi e raffinati. Spettacoli in 
costume, possibilmente, che sfruttino l’ambiente architettonico già 
esistente, senza tante aggiunte di torri in legno e fondali in tela e 
cartapesta. (...)”.?? 

Non tutte le parole, bisogna riconoscerlo, restarono tali, ma per gli 
anni successivi, ancor più fitti e ricchi di importanti serate, occorre 


rinviare il lettore ad una futura seconda puntata. 


73_Cfr. “Il Resto del Carlino" di Martedì 8 Settembre 1964. 
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Mandolesi Nino, br/c - p. 93. 
Mannozzi Manlio, a - p. 96. 
Mantelli Modesto, c - p. 103. 
Mantovani Paola, ms - pp. 116, 117. 
Manurita Giovanni, t - p. 103. 
Marcangeli Anna, s/c - p. 96. 
Marchioro Giuseppe, r - p. 117. 
Margaritona Mario, o - p. 106. 
Mariani Adolfo, c - p. 103. 
Marozzi Alma, f - p. 102. 
Martini Gino, t/c - p. 96. 

Martini Itala, a - p. 117. 

Martini Palma, s - p. 115. 
Mascagni Marcella, 0 - p. 106. 
Mascagni Pietro, m - pp. 98, 115. 
Masci Clotilde, d - pp. 121, 122. 
Masini Sperti Cesare, t - p. 120. 
Massenet Jules, m - pp. 99, 102, 103. 
Massera Giuseppe - p. 122. 
Mattiotti Mario, bs - p. 124, 125. 
Melato Maria, a - p. 96. 
Melegari Bice, f - p. 101. 


Meletti Anna Bianca, s 

- pp. 111, 112. 
Meletti Saturno, br 

- pp. 93, 100, 103, 104, 111. 
Mella Elsa, s - p. 119. 
Menelao Gino, i - p. 123. 
Mengaroni Italo, r/f - p. 105. 


Micheluzzi Carlo, a - p. 98. 


Mina, ca - p. 128. 

Miserocchi Anna, a - pp. 110, 114. 
Molière (Poquelin Jean Baptiste), d 
2 PIU, 


Montesanto Luigi, br - p. 96. 


Monticone Rita, ms - p. 97. 
Moraro Rodolfo, t - p. 100. 
Morelli Giuseppe, m° 

- pp. 100, 111, 124. 

Moriconi Valeria, a - pp. 120, 121. 
Morosini Andrea, m° coro - p. 96. 
Moscucci Orietta, s - p. 100. 
Motta Ada, a - p. 117. 


Narducci Franco, f - p. 126. 


Negrini Silvana, ca - p. 114. 
Nicolai Aldo, d - pp. 120, 121. 
Nicolas Anna, s/c - p. 103. 
Nievo Ippolito - pp. 10, 121. 
Ninchi Alessandro, a - p. 120. 
Ninchi Annibale, a - p. 96. 
Ninchi Carlo, a - p. 110. 

Nora Luciano, ca - p. 114. 


Nosei Adriano, f - p. 102. 


Novelli Ugo, bs/c - p. 96, 99. 

Orsi Cristiana, a - p. 120. 

Orsini Anna, presentatrice - p. 114. 
Osterman Enrico, a - p. 115. 
Pagnol Marcel, d - pp. 107, 114. 
Palmerini Ugo, d - p. 113. 


Monteverdi Folco, costumista - p. 106. 
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Palombini Vittoria, ms/co 
- pp. 95, 96. 
Paluzzi Galliano, br - pp. 111, 112. 
Pampanini Rosetta, s - p. 122. 
Paoletti Alberto, m° - p. 103. 
Paoletti Vittoria, s - p. 100. 
Paolieri Germana, a - p. 96. 
Parenti Giuliano, d - pp. 121, 122. 
Parravicini Camillo, sc - p. 96. 
Patanè Franco, m° - pp. 117, 122. 
Patané Caravaglios Giuseppe, m° 
-ppisl 220128: 
Paterniani Anna Maria, f - p. 105. 
Pavone Rita, ca - p. 128. 
Pederzini Gianna, ms - p. 122. 
Pedretti Lola, sc - p. 112. 
Pergolini Luciana, ca - p. 114. 
Perrone Dante, br - p. 97. 
Petracci Franca, d - p. 122. 
Petri Hilde, a - p. 96. 
Petrocchi Alma, s/c - p. 97. 
Picozzi Filippo, c - p. 100. 
Pirazzini Myriam, ms - pp. 103, 104. 
Pizzi Svezia, c - p. 103. 
Plauto (Tito Maccio Plauto), d 
- p. 118, 124. 
Podrecca Vittorio, marionettista 
=poal07, 0102: 
Poggi Enrico, d - p. 122. 


Polacco Cesare, a - p. 114. 


Poli Afro, br - pp. 99, 100. 
Polverosi Manfredo, t - p. 122. 
Ponchielli Amilcare, m - pp. 96, 115. 
Pontiggia Luigi, t - pp. 124, 125. 
Pozzetti Maria, c - p. 97. 
Prando Marcello, a - p. 113. 
Protti Aldo, br - p. 99. 
Puccini Giacomo, m 

- pp. 93, 95, 99, 102, 104, 115, 

I{6-g112.01234A1255 

Pusineri Luciano, f - p. 105. 
Quadrellli Paolo, t - p. 98. 
Quaranta Aldo, r/f - p. 126. 
Quattrini Marisa, a - p. 124. 
Raimondi Gianni, t - p. 99. 
Ranzato Virgilio, m - p. 106. 
Rasa Bruna, s - p. 95. 
Raspani Dandolo Giusi, a - p. 124. 
Ravera Adriana, ms - p. 119. 
Retti Alberto, d - p. 113. 
Ricci Brenno, falegname - p. 100. 
Ricciarelli Angelo, t/c - p. 97. 
Rimoldi Adriano, a - p. 108. 
Risso Fausto, bs/c - p. 96. 
Rissone Checco, a/f - p. 107. 
Riva Lina, c - p. 103. 
Rogani Mario, c - p. 100. 
Rolla (o Rola) Rinaldo, br 

- pp. 117, 118, 123. 
Romani Augusto, bs - pp. 96, 100. 


Romboli Rinetta, s - p. 97. Schileo Ruggero, t - pp. 103, 104. 


Rosini Alma, c - p. 103. Schubert Franz, m - p. 108. 
Rossi Ezio, a - p. 115. Schawartz 0., d - p. 96. 
Rossini Gioachino, m Sciacco Francesco, a - p. 118. 

- pp. 95, 115, 116. Selvaggi Rito, m° - p. 122. 
Roveri Ermanno, a - p. 117. Serafini Verardo, t - pp. 99, 100. 
Ruggeri Ruggero, a Severini Leonardo, a - p. 120. 

- pp. 108, 121, 126, 128. Silvestri Anna, o - p. 106. 
Rumbo Luigi, t - pp. 111, 112. Sofocle, d - p. 105. 

Sabatucci Lorenzo, t - pp. 118, 119. Spaccesi Silvio, a - p. 115. 

Saitta Achille, d - p. 113. Spada Marika, a - p. 108. 

Saldari Luciano, t - p. 123. Spina Sandro, t/c - p. 127. 

Salvini Guido, r - p. 115. Spinelli Gianfranco, or - p. 127. 
Sandroni Edoardo, c - p. 97. Stabile Mariano, br - pp. 122, 127. 
Sanna Gino, c - p. 97. Sterlich Aida, s/c - p. 124. 139 
Santarelli Riccardo, m° - p. 111. Straus Oscar, m - p. 106. 

Santelli Giovanna, s - p. 123. Taccini Mario, pianista - p. 124. 
Santini P.Alessandro, or - p. 127. Tacconi Luciano, o - p. 106. 
Santini Gianni, f - p. 105. Tagliabue Carlo, br - pp. 96, 122. 
Santonocito Carlos - p. 122. Tagliavini Ferruccio, t - p. 93. 
Saponaro Rita, Tamburi Orfeo, sc - p. 108. 

- pp. 94, 111, 116, 123. Tanzi Gastone, d - p. 113. 
Sardou Victorien, d - p. 96. Tassinari Pia, ms - p. 103. 
Sartarelli Marcello, r - p. 120. Teldi Tilde, o - p. 106. 

Savini Ino, m° - p. 99. Tempesti Giulio, a - p. 95. 
Savio Giuseppe, t - pp. 124, 125. Tofano Sergio, a - p. 124. 
Scaccia Mario, a - pp. 108, 124. Togliani Carlo, br - p. 95. 
Scandella Misha, sc - p. 120. Tombari Fabio, scrittore 
Scano Carmen, d - p. 122. - pp. 116, 117. 


Scelzo Filippo, a - pp. 110, 114. Torriero Filippo, a - p. 120. 
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Tosi Alberto, t - p. 119. 
Tranquilli Silvano, a - p. 120. 
Trobia Giuliano, ca - p. 114. 
Tshaikowsky (o Ciaikovsky) Piotr, m 
- p. 95. 
Tuccari Angelica, s - p. 100. 
Tucci Wanda, a - p. 117. 
Tuffanelli Jimmi, o - p. 106. 
Ubaldi Resy, f - p. 102. 
Ulisse Pina, ms - p. 96. 
Vaccari Erio, clarinettista - p. 124. 
Vadi Carlo, r - p. 105. 
Valentini [Raggi] Emma, pianista 
= p: 115. 
Valentini Eolo, m° - p. 116. 
Valentini Hermes, sc - PLd7E 
Valletti Cesare, t - pp. 103, 104. 
Varelli Alfredo, a - pp. 110, 111. 
Vasile Turi, d - p. 121. 
Vega Danilo, t - p. 111, 112. 
Vegeto Nino, c - p. 117. 
Verdi Giuseppe, m 
- pp. 93, 95, 96, 99, 115, 118. 
Vesper ?, d - p. 113. 
Vezzosi Ernesto, bs - p. 123. 
Vianello Adriana, a - p. 120. 
Vignanelli Ferruccio, or - p. 127. 
Villa Claudio, ca - p. 128. 
Villa Francesco, d - p. 121. 
Villa Roberto, a - p. 113. 


Villani Carmen, 0 - p. 106. 
Villani-Wainer (orchestra) - p. 114. 
Vincenzi Guerrino, f - p. 105. 
Viola Cesare Giulio, d - pp. 96, 101. 
Vitali Alfonso, m° - p. 98. 

Vitali Edoardo, m° - p. 96. 

Vitali Nando, d - p. 113. 

Volpini Valerio - p. 116. 

Wilder Torton, c - p. 93. 

Yambo (fantocci) - p. 93. 
Zamenga Freda, a - p. 120. 
Zangheri Igino, t/c - p. 124. 
Zappoli Minnie, s - p. 95. 

Zeinetre E., d - p. 96. 
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Sharpless, Console degli Stati Uniti a Nagasaki SATURNO MELETTI 
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VOCAZIONE TEATRALE DI LUCIANO ANSELMI 
Ernesto Cipollone 


10. I TESTI 


Dei generi trattati nella sua lunga carriera di scrittore, il teatro 
rappresenta una specie di “cuore nel cuore”, la sua vocazione fin 
dagli anni poco felici del suo liceo. E' doveroso perciò cominciare 
a misurare la quantità e organizzare i giudizi per un primo 
orientamento, con il quale intendiamo questa prima indagine di quasi 
“tutto Anselmi”. Il prospetto delle 24 pièces è di per sè imponente 


ed eloquente: 


I = Teatro, Milano, PAN, 1974. comprende le pièces qui di seguito 
ao th Do 0 1 165 HM DIL 

II = Teatro 2, ivi, 1975. Comprende i nn. 7. 8. 9. 10) 11. 12. 14. 15. 
IR 82,082223% 


1. La zebra supina, Opera premiata al V Concorso teatrale 
R. Ruggeri della Città di Fano, 1962; “Ridotto”, XII, 4, 1962, 19-26, 
(I, 7-28). Cast di 3 attori (= c 3). 

2. L’ipocondriaco, “Ridotto”, XII, 5, 1965, 43-48, (I, 29-44), c 4. 

3. L’ippogrifo, Premio ex-equo,VII concorso Ruggeri della Città di 
Fano, 1965; “Ridotto”, XV, 7-8, 1965, 33-40, (I, 45-67), c 6. 

4. Un respiro assai breve, “Ridotto”, XVI, 3, 1966, 15-36 (I, 131- 
199), c 12. 

5. Costruiranno un grattacielo, (1966), (I, 87-129), c. 11. 

6. Ipaguri potano le rose, (1966), (I, 67-86), c 3. 

7. Il venditore dei palloncini, (1967), RAI I progr. 16 II 1977; 
(A. Pierfederici, S. Dolfuss); (II, 7-22). c. 2. 
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8. 


Il presentimento, (1968), libera riduzione del racconto “Il Giudice 


Istruttore” di Anton Cechov, (III, 23-39), c 2. 


9) 

10. 
JU, 
HZ, 
IISX, 


Il viaggio, (1968), (1I,41-59), c 2. 

Oh, che premura!, (1969), (II, 61-79), c 4. 

Il corpo estraneo, (1969), (II, 103121), c 4. 

Le mogli previdenti, (1970) (II, 81-101), c 6. 

Una famiglia perfetta, (I Drummod-Fauré), (1970), “Ridotto”, 


XVII, 11-12, 1972, (I, 201-251), c 12. 


14. 
Ji5i 
16. 
ÎZA 
18. 
19. 
20. 
Zil 
DDL 
231 
24. 


Il superstite è bianco, (1970), (II, 123-139), c 6. 

Un episodio dimenticato, (1970), (II, 141-161), c 4. 

Il potere, (1970), (I, 253-305), c 18 e comparse. 

Morte di Proust, (1971), RAI 23 II 1976; (II, 181-197), c 10. 

II fascicolo, (1971), (II, 163-179), c 6. 

Intorno a un caso di sospetta stregoneria, (1971); (I, 307-353), c 12. 
1794: ghigliottina, (1972), (II, 199-233), c 26. 

Famiglia, (1973 ), (I, 355-395), c 6. 

Gli sposi, (1975), “Premio Riccione 1975”, (II, 235-261), c 3. 
George Dandin, (1975), (II, 263-299), c 8. 

Concerto, (1983-84), “Ridotto”, XXXIV, 4-5, 1984, 73-96, c 3. 


Nei titoli A. ha spesso introdotto piccole stranezze per incuriosire e dare un guizzo 


di novità. Un paragone in 1, la metafora 6 (con didascalia sul paguro), con sottinteso 


14 e curiosità 10, 11. La dimensione fantastica appare con gli animali fantastici 3, e 


i dialoghi di 3 e 7; Seriosi e un po’ scontati 2, 8, 9, 13, 24; come anche 12, 13, 21, 22. 


Poetici 4, 3. Storici 13, 15, 19, 20. Letterari, perché rifacimenti 8, 23. 


Ragguagli sul Teatro di A. sono apparsi sul mensile fanese “Lisippo", nei nn. di Aprile 


e Maggio 1996. 


La ricerca dei nomi dei personaggi fa parte del modo ironico, pratico, scanzonato di 
A. Accanto a piatti cognomi di piatta gente alla deriva nel bla-bla della loro vita - 
Sciorilli Landi 1, Salori, Solmi, Valli, Merli 3 - ecco un Bertazzi (che è il Peppone 
di Guareschi) 3, Giovagnoli, Fadigati 4, Futizi 10, fanesi come Seri 11, “Lodo”, 
“Veristo” 4 (Varisto?) e ancora Laudassi 12. 

Sono alla Anselmi un Gabbiani 2, il replicato Lolli del giallo 13, un Luciano tra i 
tanti 5, Cloridano e Medoro (omaggio a Valéry ?) 9, Rabbati-Novo, Fioreratti, 


Zamperoli 12 e i tre Carlo in 5. 


Tutte le opere di A. mostrano questo aspetto ludico e scanzonato di 
trovar nomi a caso. E’ un lato simpatico del suo difficile carattere e il 
suo modo di venire incontro alla società, rivela buonumore o malu- 
more a seconda del rapporto col personaggio e il caso inscenato. 

Gli anonimi hanno un loro peso, non solo come comparse, la “gente”, 
ma presenze del dialogo: l'amante 1, ben otto su undici in 5, tre in 
6, due in 7; anonimo resta il Presidente in 11, la folla della 


Rivoluzione Francese (undici su ventisette) 20. 


Le citazioni di autori cari ad A. alternano culture diverse. Al primo gruppo 
appartengono Stendhal 2, autori contemporanei francesi 6, autori di teatro 4, un 
Larochefoucauld 10 (Maximes 39: citazione indiretta). Naturalmente, i Cechov e 
Molière dei rifacimenti-adattamenti 8, 23. Compare un Von Karajan in 5, 
status-symbol, in 24 viene suonato un brano di Mozart (K 319: ma è una sinfonia, 
non un trio). Citazioni ironiche di chi non crede nella psicanalisi fanno comparire 
Freud e Jung 1, 12; poi ecco un Goethe 1, Platone (ma è Cartesio; la pineale) 2, 


e una isolata “teosofia” 13. 


Teatro di dialoghi e di reciproche scoperte (la costante delusione del 
solitario), questo è teatro di famiglie. Prevalgono gli “interni”, ma 
non manca una decina di soli “esterni”, 1, 3, 5, 7, 9, 14, 16, 20, 21, 
23 dovuti alla natura dei personaggi e alla vita pubblica stessa. 


Tra gli interni: 
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una tabaccheria 3, una frenetica alternanza di casa e di luoghi pubblici 4, il lussuoso 
“salone barocco” 10, di un albergo 11, casa del Presidente, e Arcivescovado 16, 
uffici 18, camera della morte di Proust 17, club rivoluzionari, Prigione del 
Lussemburgo, alternate a strade di folla 20, o per una manifestazione studentesca 21. 
Scena classica per Dandin 23, ma anche un “luogo qualsiasi” 27, è insieme una 


trovata e una delle sue insofferenze: se la cavi la regia. 


10.1. REGIA 


A. è attentissimo alla dinamica verbale dell’azione, all’algoritmo 
degli interventi e dei mutamenti (addirittura eccessivo nei “gialli”). 
Le sue didascalie si impegnano a mettere in evidenza i valori 
psicologici della battuta, descrittive di gesti puntuali. Via via 
divengono meno descrittive 4, 15, 20, ma non mancano le propria- 
mente tali 6, 10, 12 accanto a letterarie e ironiche 13, 16 e sui 


gesti 20. Ci sono intenzioni critiche di regia totale. 


L'esperienza teatrale di A. come attore e aspirante regista fu limitata, più vasta la 
cronaca per la “Giustizia” di Roma e qualche “uscita” a Pesaro. Un ricordo della 
filodrammatica fanese compare in E. EMANUELLI , Caro teatro, 30 anni di vita 
amatoriale (1945-1975), Fano, 1977: A. è citato alle pp. 89, 92, 95, 99. Nel 1956 A. 
compare come regista di tre atti unici di Cechov e Gogol. Comparve nel Consiglio 
Direttivo del Gruppo “Cesare Rossi”, 156. Anche in questo caso si trattò proprio della 


vita cittadina che apertamente disprezza nei romanzi e nei diari. 


I testi scritti gli offrivano quella libertà di fantasia che le piccole regie 
locali gli limitavano. Ecco il ricorso multimediale ad arricchire lo 


spazio verbale, la sua modernità: 


il canto degli uccelli 1, ritmo di balletto e Bohème 5, versi alla Thomas 7, letterarietà 
8, rumore di treno 9, horror del feto conservato 10. Notevole la capacità di creare 


personaggi assenti nella immaginazione del pubblico in 12, o con la sola voce 18. 


Compaiono impegni scenici grandiosi 13, 20 e una scena molieriana 
23. C'è una doppia scena da illuminare in tempi diversi, per i ricordi 
proustiani e la voce della memoria 17. Una protagonista, è sola voce 
19. Si ricorre a una gigantografia 21, la Rivoluzione Francese esige 


coralità di gruppi ben distinti 20. 


Un caso a sè è costituito dai due finali in 22, con l’imbarazzo della scelta tra horror 
e follia pura, cinismo del pessimista travolto dalle sue fantasie. Didascalie da scuola 
di teatro per il rifacimento di Molière 23 e verosimiglianza per le prove dei tre 


musicisti 24. 


La lingua teatrale adottata non diviene problema, sia per l’empirismo 
giornalistico al quale A. si è educato e che considera, evidentemente, 
“lingua italiana”, giungendo a buoni risultati di oggettivismo 
e di incisività, sia per la radicale insensibilità critica propria del 
pregiudizio della praticità. 


Qua e là emergono indecisioni, un uso meccanico del dizionario, con la praticità del 
cieco che tenta uno spazio nuovo. 

I. un zinale 235 sta’ (pres. ind.) 40, se avessi visto (escl) 40, per Legge 70, (“Solmi” 
per “Lecci” 145), “A loro come fai a smentirli” 186, A me ... non mi piace 204, 
bagnasciuga per: battigia (l'errore di Mussolini) 211, 213, costume da bagno 
“a doppio pezzo” 214, (abuso di virgolette) 223, babbéo 309 (come Maratéa nel 
secondo “giallo”: l'accento geografico), distruggitore 352, che cos'è che 390. 

IT. angoli Avenue 11, ambiente demodé 25, credere a 36, settant'uno 48, un motivo 
alla moda 125, vadano... si spingono (e sim) 126, che vuoi che gli importi a, 129, 


143, scialoupe: 183, (aprile “1974” per: 1794, 200.) 
10.2 


La lingua di A. è un impasto di usi dogmatici dei modi di dire, di 


luoghi comuni con coscienza di essi, a lato della quale si sviluppa 
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una seconda lingua più poetica, da prosatore, per vocazione 
interiore e per mimesi di autori cari. Nei riguardi del teatro ai due 
registri si affianca quello della ironia mescolata alla “pazzia”, da 
intendersi come liberazione fantastica, un “lasciatemi divertire” un 
po’ futuristico. Ad A. manca la sensibilità storica delle espressioni, 
non saprebbe datarle, le usa in uno spazio culturale proprio, assolu- 
to, quasi completamente acritico, con un'idea semplicistica della 
modernità e dell’arte: non si sa mai bene quale sia la sua sensibilità 
estetica. 

La società del suo teatro è tutta maschere umane e luoghi comuni del 
comportamento, con i divertimenti propri del pessimista che 
accumula prove e fa sarcasmi contro gli umanismi. 

E’ la lingua propria del teatro italiano, come è stata fissata negli anni 
pirandelliani della commedia borghese e dei “telefoni bianchi” , un 
po’ cronaca giornalistica, un po’ letteratura provinciale, ricevuta 
e passata al pubblico (cinquant'anni dopo Pirandello) come cosa 
naturale. A. riesce a usarla scorrevolmente, fino al divertimento e alla 
poesia, malgrado la convenzione e la naturale opacità interna. 
C'è uno spirito teatrale vero, abilità di scambi di battute, con piccole 
rivincite sul genere, ottenute con varianti di luoghi comuni propri 


della vita teatrale. 


La parola può divenire verso 7, ma di solito è lingua giornalistica, oggettivata fino 
a trovarsi a disagio riguardo alla verosimiglianza 15. Notevole il numero dei 
colloqui a tre I, 2, 3, 4, 6, 9, 10, 12, 14, 16, 17; voci fuori campo 2, 3, 5, 14, 17 


con effetti di attenzione, di panico. 


In genere gli inizi sono da buon giocatore, con la riflessione sulle 


prime mosse, anche più vivamente che nei romanzi. 


“Originalità” è aprirsi col tabaccaio e i suoi clienti 3, con un cantastorie 5, senza 


folklore. E' una solitudine che si popola di voci, con una ampiezza che va 


dall’utopistica felicità un po’ folle 1, 3, al monologo finale 2, 7, con senso 
liberatorio 3, al dialogo a tre 5, anche a sipario chiuso 11; ma anche con l’horror 
(del feto conservato) 24, notizie di suicidi 4, 19, 21, 24, di morte 8, 14, 15, 17 


e di strage 20. 


Cè una bravura da scrittore di suspense da “giallo”, che tiene in 
tensione finché piace a lui. Così è dell’ippogrifo 3, e della lenta 
inquisizione sommata alla maldicenza persecutoria 4, 19, vera 
fantasia paranoide, che amplifica la reale maldicenza paesana. Ecco 
la divertita ironia per il personaggio assente 12, o con compassione 
per il perseguitato 13, o per la semplice misteriosità 15. 

La caratterizzazione avviene giocando con tipi convenzionali secondo 
la psicologia accettata dei buoni e dei cattivi, misteriosi solo perché 
vogliono raggiungere i loro fini destreggiandosi tra gli interessi 
altrui. Non compare l’idioletto espressivo di ciascuno e tanto meno la 
sfumatura dialettale, se non involontariamente. 

La vita sociale è per lui tutta falsa, tutto è machiavellismo a spese 
dei buoni. La filosofia della felicità di B. Russel sembra scritta par A.: 


“una persona nata, poniamo in una piccola città, si trova fin dalla prima giovinezza 
circondata da ostilità se appena fa un qualsiasi tentativo per avviarsi a eccellere 
mentalmente” (ed. Longanesi 1967 (ma 1930), 122. 

“egli può trovarsi costretto .. a nascondere i suoi veri gusti e le sue vere 
convinzioni” 114. 

“La gente che non vive in armonia con le convinzioni del suo ambiente tende quindi 
ad essere pungente e sgradevole e a mancare di espansività e buonumore” 125. 

“La dove l’ambiente è stupido, o prevenuto o crudele, è un segno di merito essere in 


contrasto con esso” 126. 


Il pessimista vive cercando e trovando a usura le prove della cattiveria 
umana nel mondo. Il teatro di A. è la sua filosofia sociale e morale 


proiettata meglio che non faccia nel Journal. Ha sostenuto dialoghi 
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che non ha mai fatto, chiedendosi come mai le amicizie finissero e 
gli amori ancor prima di esse. La filosofia implicita sostiene che si è 
tranquilli nel passato soltanto 3, ed è toccata in un momento 
bellissimo dal Vangelo (è Matteo 15,11, non citato direttamente), 
la legge della sua società. La fuga nel possibile è però la follia 5, 


o buffe astrazioni 6 (ma pare un ricordo pirandelliano). 


La ragione è inutile, è spesso impotente di fronte ai fatti, meglio la preveggenza 8. 
Esiste una “logica femminile” (pensa il vecchio scapolo), e la mente può liberarsi in 
pensieri leggeri, poetici: l’ippogrifo 3, pazzi in libertà 5, il venditore di palloncini 7. 
Viaggiare è inutile 9. La comunità può distruggere un individuo innocente e 
sincero 4, 19; gli uomini sterminano gli animali 14, tutto è egoismo e cattiveria. 
La famiglia prevale sulla società (quattordici volte), il potere (quattro), il resto è 


poesia e filosofia di solitario. 
10.2.1. LA ZEBRA SUPINA, 1962 (1,9-28) 


La vecchiaia vi appare come somma dei luoghi comuni sull’esistenza, 
con le reminiscenze e le amnesie. La Vecchia vale più del Vecchio. Parlano 
la lingua teatrale, giornalistica più che letteraria. A. tocca qui una sua particolare, 
rara felicità artistica, il gusto per le persone lontane, credendo in una libertà 
interiore, che sarebbe sola della vecchiaia, dicendo tutto anche con una delicata 


comicità. 


L'idea anselmiana della libertà è quella di una liberazione da 
un’oppressione; la vecchiaia, in vista della prossima morte, si può 
permettere le stranezze di una lalia sconclusionata, tutta fatta di 
luoghi comuni, riconosciuti ma non sostituiti da altro; luoghi 
comuni (“buon uomo”, “non segue la corrente”, “matematicamente 
dimostrato” ecc.) del peggior giornalismo paesano. 

In questo spazio allucinato i nomi della cultura sono come i resti di 


una risacca: Regina d'Inghilterra e Zar di tutte le Russie, Leonardo 


mancino, e simili, sono e non sono giochi verbali, sono anche un 
vaniloquio pericoloso per la filosofia dell’A. E' sua spiritosaggine 
canzonare Freud, che si sarebbe “inventato” l'inconscio a cui 
nessuno prima di lui aveva pensato (non Herbart? non Hartmann?); 
mentre subito dopo ecco lo scarafaggio kafkiano, immagine e 
sintomo del temutissimo inconscio, ed ecco un lapsus rivelare 
l’adulterio antico della Vecchia. Le immagini allucinano l’autore, a 
cominciare dalla “zebra supina”. Così la panchina delle Scuole Rossi 


diviene un oggetto teatrale dei primi fantasmi scenici di A. 
10.2.2 L'’IPOCONDRIACO (1963), (1,47-65) 


Di molta psicanalisi avrebbe invece bisogno il suo Ipocondriaco, 
autocaricatura e attenzione alla nevrosi da parte di un A. in grado di 
descriversi e di amplificare la propria nevrosi fino a travolgere 
una intera famiglia sulla scena. Sono gli anni in cui esce con due 
termometri nel taschino (nel caso uno non funzionasse) e tenta un 
colloquio con Canestrari. 

Come è prevedibile, il Journal dice poco e ufficializza solo quel 
che la sua censura lo autorizza dire. Dicono di più le proiezioni 
fantastiche. 

Una didascalia raccomanda di non accentuare il ridicolo, 37. 
Così abbiamo la descrizione di una nevrosi accanto alla negazione 


della psicanalisi: una bella pretesa. 


L’egoista esige altruismo, perché ci si dedichi a lui. Il peso della paranoia, con voci 
dei figli fuori scena, vere allucinazioni. L'accusa ai medici di essere ignoranti è una 
delle ingratitudini del malato robusto, dal ritmo implacabile del “cattivo” con le 
trovate astute, veloci. La malafede ha organizzato il sistema familiare: la moglie 
intanto lavora per lui, che deve fare la malattia narcisistica, a spese della 
tranquillità di tutti, “cattivo”, insoddisfatto, fallito nella sua inutile vita. Così la sua 


cattiveria l'’ammala e per sempre. 
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AI delirio in malafede del paranoico, la società appare solo di 
persecutori e maligni. In una città di telefonate e di lettere anonime 
è facile diventare paranoico, ma se rientra nei propri fini: 
diversamente i fanesi sarebbero tutti malati, invece hanno nervi saldi 
e sarcasmo sufficiente a tutte le evenienze. Autobiografismo: 
gli autori cari a A., Stendhal per primo e un “Platone”, (che è 
Cartesio: la pineale). La libido è tornata al protagonista, solitario, 
insocievole, monomaniaco. Ma il personaggio è più cattivo dell’A., 
che è vissuto mitemente, da vittima del suo stesso sistema psichico 
e culturale. Linguaggio perfetto, incalzante, con quell’oggettivismo 
che riesce bene sulla scena, dominata da un maniaco, molto cattivo 


e poco malato. 
10.2.3 L’IPPOGRIFO (1964), (I, 45-65). 


A. sa creare l’attesa del fatto magico in un luogo della supposta 
“tranquilla provincia” e sa far vivere a poco a poco un “vero”: 
ippogrifo nella fantasia del pubblico. Assieme alla caricatura delle 
ambizioni politiche di un salotto borghese, come immagina A. la 
borghesia: fine Ottocento, e da nobile. Desiderio di libertà sincero, 
ma senza il lavoro interiore per farsi libero, destinato al fallimento. 


L’ippogrifo esiste, in soffitta, qualcuno ci crede. 


Il suo divertimento è nei dialoghi dal Tabaccaio, e del dare le “risposte” individuali 
all'atto di fede che il caso richiede: il Padre ne impazzirà, la Madre e le donne ne 
sono felici. La fantasia offre dati alla descrizione dell'essere soprannaturale, con un 
successivo avvicinamento che è tra le cose migliori del Nostro. Renato incontrerà 
l’animale mitologico, la felicità, la ribellione alla vita attuale; i piccoli lo ascoltano; 


alla fine Renato e la madre se ne andranno. 


E' forse il miglior momento metafisico di A. ,che da bravo pessimista 


non approfondisce, per non tradire il suo severissimo super-io che gli 


nega le gioie. E non arriva a pensare mai che i pensieri possano 
essere elevati come le immagini. Lui e Tombari dicono “Platone”, ma 
non ne saprebbero indicare i momenti elevati per davvero, per non 
contraddirsi nella dichiarazione idealistica di estraneità del pensiero 


alla intuizione artistica. 
10.2.4. UN RESPIRO ASSAI BREVE (1965), (I, 135-199). 


Di notevole impegno questa analisi della mentalità di un paese, 
degli stretti legami tra pubblico e privato, la prigionia del singolo nel 
sistema, la duplicità divenuta necessaria per la vita quotidiana 
domestica e cittadina. 


Un giovane viene schiacciato dalla calunnia per il sospetto che la comunità nutre 
verso di lui, dicendolo omosessuale, e concluderà col suicidio. Con un malinteso 
razionalismo gli accusatori non sono sicuri che il ragazzo non sia omosessuale, tutti 
educati al pessimismo sulla natura umana. L'ambiente è del peggiore clericalismo di 


provincia, che più “Italia centrale” di così non potrebb'essere. 


Abilità anselmiana nel seguire il lungo dibattito ipocrita tra Silori 
e l’Accusatore e i Vanni. Un tortuosissimo percorso di allusioni, 
suggerimenti, dibattuti con un Don Lecchi. La parola infamante 
è sempre presente, ma non viene mai detta: la “prudente ipocrisia” 
che Volpini (1973) attribuiva agli avversari viene qui detta dei 
cattolici stessi. C'è una oscura attrazione che l’A. sente verso 
il meschino mondo di provincia. Ma la vittima non sarà stato certo 
il solo omosessuale ipotetico o reale della città dal dialetto più 
scanzonato del mondo. A. pessimista, si lascia divorare il fegato dalla 
cattiveria locale e non ce la fa a prendere il treno e rinnovare la sua 
vita. Diciotto dialoghi con stringatezza assoluta di gente che non ha 


certezze, non ha amore, al tempo del pre-Sessantotto. 
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10.2.5. COSTRUIRANNO UN GRATTACIELO (1966), (I, 89-129). 


Un cantastorie monologa con divagazioni personali, contrappuntato 
da una moglie muta e da un figlioletto malato, rivolgendosi a un 
pubblico invisibile, di cui il pubblico reale sente le voci; narra la 
storia di tre evasi dal manicomio. Ancora una volta la liberazione 
attraverso la illogicità e la pazzia come fuga interiore dalla società 
persecutrice. E” appena cominciata la ribellione di Basaglia, ma A. 
non da contributi sociali, dalla sua società si può fuggire per vie 
anomale, non crede certo che la si possa migliorare (d’altronde il 
progresso è cosa borghese). 


I tre matti si chiamano Carlo 1, Carlo 2 e Carlo 3, una stranezza-divertimento 
propria di A. La illogicità è considerata clownesca di per sè. Il pessimismo si diverte 
tragicamente. Artisticamente si tratta di un vero e proprio balletto di tre mimi 
(compare il nome di Rascel 99-100; la farsa non è una farsa ecc.) Il grattacielo 
a Superga dovrebbe servire per vedere Kennedy da lontano, gli USA. Compaiono gli 


autori cari: Proust, Mantegazza, Merlau-Ponty: e tutto è carnevale. 


La filosofia del caso è la vanità del possibile, le parole non significano 
nulla, tutto è falsità, paranoia, farneticamenti di un linguaggio 
liberato. Sono matti formati dai mass-media, il loro mondo non 
esiste: li riprenderanno. Questo succede quando non si vuole 
partecipare al dibattito dell’epoca - il più vecchio pessimismo non 
riesce neppure a dire che, in questo mondo, i veri savi sono i matti; 
ma sono matti letterari, a quelli veri l’autore non penserebbe in 


questi termini. 


10.2.6. I PAGURI POTANO LE ROSE (1966), (I, 69-86) 


La didascalia di apertura rimanda al romanzo Gramignano (1964), 


sono riconoscibili le taglie del Padre “grosso, rosso, con un viso 


luciferino” e il Figlio “alto e grosso come il padre”, ma malaticcio. 
La figura dell’arricchito locale, che sa barcamenarsi all’italiana tra 
socialisti e fascisti nel romanzo, qui viene analizzata in famiglia, una 
specie di huis clos. La famiglia patogena, i discorsi senza riferimenti 
al mondo vero, poco pensabili per i personaggi del romanzo; pare un 
capitolo distaccato. Il peso fisico del cibo, la fatica di esistere in 
quei corpi. Padre, Madre e Figlio di fronte al mangiare, la vita 
ridotta a quello. E tuttavia ci sono le rose, c'è pure un mondo 
interiore purchessia. Riconoscibili gli autobiografismi: “Arsenia” 
(Arcevia), “il mio tempo è fermo”, l'alibi della protezione del figlio, 
che in realtà è impedire di essere. Come sempre l’intellegibilità 
teatrale è immediata, di sicura presa sul pubblico: non ci sono 
problemi di dialetto. 


Per il Gramignano si veda questa Rivista, n. 9, 1994, pp. 126-130. Franco Battistelli 
ha ricostruito la figura cittadina a cui l’A. si è riferito per il suo solido romanzo, 
la sua massima elongazione verso gli altri, visti di solito col disprezzo per la cattiva 


amministrazione cittadina. 


10.2.7 IL VENDITORE DI PALLONCINI (1967), (II, 9-22). 


L’apologo in un atto ci da due di quei personaggi anselmiani tra cielo 
e terra, la zona immacolata in cui il pessimista conserva la sua idea 
di felicità, la poesia verbale, oggettiva del teatro, fatta col ritmo delle 
battute. Testo anche questo strettamente autobiografico, per quel 
darsi dell'emigrante in una Fano mai sua. 

Il vecchio favoleggia e lo ascolta un bambino: e chi altro mai 
potrebb’essere, se non il se stesso antico, originario? Fiaba della 
felicità nel futuro, con la prosa che gli diviene verso a mano a mano 
che si abbandona alle immagini (si veda questa Rivista, n. 11, 1996, 


pp. 9 per l'A. poeta). 
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1 - Ho visto volare un gabbiano. 

- Un gabbiano? dove ? ... 

2 - Fra mille anni, su questa nostra terra, ci sarà una nuova vita una vita felice. 
Sarò morto (...) tu ... girerai per le piazze con mille, centomila, milioni di palloncini 


colorati ... 9-10 


Segue una imitazione con una “lingua di traduzione” di quasi 


spirituals al momento dei ricordi americani. 


3 - Governi, preti, educatori. Non dar retta. Il mondo non è così; ... ma è sempre 


diverso e per starci ... devi imparare a diventare rapace ... 16 


Poi irrompe il ricordo del Padre caro all’A., morto nel 1949, si tratta 
del teatro della sua coscienza, (‘La mattina fredda / che lo portarono 
via / tuo padre il quattro aprile / del mille novecento quaranta 
nove ...” 17) che è stato musicato da un altro solitario artista fanese, 
lo Zanchetti. (v. art. cit.) 


E° la sua voce più diretta, più sincera: 

a volte non basta una vita per diventare uomini, per maturare. (I ricchi:) tutti 
costoro non possono dire di avere realmente vissuto ... voglio dire: senza esperienze 
dolorose non si riesce veramente a crescere ... non si matura ... 20 

e poiché si tratta di una vita di relazione: 


prova la voce per domani mio piccolo amico! 


Paradossalmente, il solitario trova la sua voce quando immagina un 
pubblico nel religioso silenzio teatrale. 


10.2.8. IL PRESENTIMENTO (1968), (II, 25-40). 


L'adattamento scenico del racconto di Cechov mostra un A. 
impegnato in un'operazione letteraria di anamorfosi di un testo. 
Il racconto cechoviano “Il Giudice Istruttore” va diritto allo scopo, 
magistralmente e si comprende come possa aver stimolato il gusto 


teatrale di A. le cui frasi vanno anch'esse diritte allo scopo. 


Lo spazio scenico costringe a togliere parte della naturalezza del colloquio, liberatorio, 
all’aperto. A. preferisce il chiuso, l'ambiente demodé, come suggerisce la didascalia, 
“l'aspetto vecchiotto” dell'ambiente: il suo, con “un rigore e un’armonia degni della 
migliore tradizione provinciale” (e scrive come un cronista di provincia). Il racconto 
è del 1887, i suoi mobili sono anche più antichi. In casa propria fa rivivere quei 


personaggi, adatta persino una battuta di Sua Madre (v. questa riv. n. 10 cit. p. 217). 


L’atto unico segue il flusso del racconto del Giudice cechoviano che 
riporta l'esempio di una premonizione perfetta: una bella signora 
prossima al parto indica esattamente la propria prossima morte. 
Il racconto può permettersi l'horror normale di una autopsia, 
ma presto proprio il Perito Settore vuol sapere come mai proprio 
il giudice abbia richiesto l’autopsia della preveggente. Così si 
scontrano le due concezioni, quella del mistero e quella della 
razionalità, della causalità. La versione teatrale accentua lo 
scetticismo positivistico, davvero demodé, compresi gli interventi del 


gusto nell’allineamento delle parole dell’originale russo. 


L'interpretazione in senso autobiografico è ovvia, dato lo stile psicologico di A. 
Il Dottore non capisce il presente, compare la nevrosi d’angoscia del tempo meteoro- 
logico, di cui sono segnate tutte le opere. Nel Sessantotto si parla di cinesi, ma sono 
quelli col codino. Abilità nel fare apparire alla fantasia del pubblico personaggi nomi- 
nati dai dialoganti (sull'esempio della “Signora Colombo”). Sospetto di suicidio, un 


adulterio, l’agnizione: la donna di cui parla è sua moglie, la “logica femminile” ecc. 
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10.2.9. IL VIAGGIO (1968), (II, 41-60). 


Dialogo con se stesso, questo colloquio tra un Cloridano e un Medoro, 
nomi presi a caso come spesso nelle opere, ci presenta un A. che si 
chiede “Che ci fai qui?”, impersonando un vecchio Medoro, dalla 
moglie vecchia, brutta, e un figlio morto: ma sono distrazioni 
letterarie. La sostanza è la interpretazione ipocondriaca della vita. 
Abita “ a duecento metri dalla stazione”, sente i treni che non 
prenderà mai. Il linguaggio aspro vuole ravvivare la generale accidia 
(Bisogni corporali, bidonare, fottuti, lenze ecc.) ma sono illusioni 
e decorazioni verbali soltanto. Gli Altri possono anche essere buoni 
e generosi, ma Medoro non li avvicina. Tutto è immobile, e inutile. 

Alla fine il treno si ferma: è la morte (“devo pagare ancora l'affitto” 


.. pensa Cloridano). 


Il precedente pirandelliano (1895-97) è il Dialogo fra il Grande Me e il piccolo Me, 
stanco e annoiato questo, quanto il Grande è felice di vivere, ma si accontenta solo 
di guardar vivere, si sente grande perché si sa piccolo, disinteressato a tutto: 
sembrano Tombari e A. La novella Il viaggio (1910, filmata nel 1921, edita nel 1928) 
contiene uno spunto della semiclausura anselmiana (“non una usciva più dalla casa 
antica, silenziosa come una badia”): una protagonista “quasi morta per il mondo”, 
“aveva trentacinque anni”, da A. raddoppiati nei personaggi, ma lui ne aveva 
trentaquattro per davvero. 

Negli stessi giorni del dialogo scenico A. sta finendo il suo romanzo Il Viaggio edito 
da Cappelli l’anno dopo. Lì almeno compare una vera figura di amante, Zita, alla quale 
risale il motivo del viaggio, servito a radicare l'A. definitivamente nel suo palazzo avito 
e tra i suoi cari autori francesi, i gialli ecc. Ma il rifiuto della psicanalisi (vi si accenna 
a un inizio di analisi ) dice la direzione futura di questo solipsismo “borderline” tra 
nevrosi attuale e compensazione fantastica produttrice di opere. “Se giungerai alla 
vecchiaia ... senza denti, scheletrico, del tutto intrattabile ...” e “senza alcuna vera crisi 
morale” ... (v. questa Riv. n. 9, 1994, pp. 123-126). Le recensioni - per quel che 


potevano valere - coglievano poco o nulla del rifiuto della psicanalisi. 


10.2.10. OH, CHE PREMURA! (1969), (II, 61-80). 


Si ha il timore che la citazione in epigrafe di Larochefoucauld, sia 
uno slogan fra tanti (Maximes, 39) di una mentalità giornalistica che 
utilizza verità di facile accesso. Inutile dirgli che si trattava di un 
esempio: un Grande di Francia, un pessimista cartesiano; avrebbe 
fatto bene a frequentarlo di più, ma un pessimista solitario non ha 
bisogno di altri pessimisti, li evita come si evitano i vecchi tra di loro. 
Compare un personaggio che “vende quadri”, ed è già l’antiquario 
senza affari, amico del Commissario Boffa, che sta preparando per 
Rizzoli (1970, Il caso Lolli v. questa Riv. n. 13, 1999). 

La rigidezza maniacale del Prof. Futizi (un nome fanese, e riproduce 
un suo parente) viene portata a estremi di tensione ai margini della 
quale restano i personaggi coinvolti nella sua vita, Rina, il Dottore, e 
quelle citazioni di autori che non divengono mai cultura (Tombari 
direbbe solo il nome), status simbol come tanta parte delle letture di 
A. Tutto tende alla sorpresa finale, tutto diviene chiacchiere: 
proprietà, quadri di autore, fatti della vita. Al centro della vicenda c’è 
un nucleo mortale, vera allegoria della psicosi, emersione del più 
profondo inconscio: il prof. Eutizi conserva in un vaso di vetro 
il feto di un figlio. La didascalia: 


(apre un grande armadio: ne trae una grossa ampolla di vetro. E’ quasi colma 
d’alcool: e nel bel mezzo, si intravede un feto ... di un nascituro non venuto 
al mondo, frutto di un lontanissimo aborto di sua moglie Ernestina ... si comprende 
che questo atto deve essere per il Prof. Eutizi una specie di rito serale ... ammira 


l’ampolla come inebriato ), 78. 


vale da sola tutto il testo, dove è da registrare l’abilità dell'A. nel par- 
lare di altro in attesa dello choc finale. Per la mania tutto è “altro” dal 
centro infuocato che la alimenta. L'inconscio in sè e quello patogeno 
sono aborti di “vita vera” non saputa vivere, e “figli” alimentati con 


reverenza, centro di gravità di una vita psichica deforme. 
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10.2.11. IL CORPO ESTRANEO (1969), (II, 10-121). 


I conti con la psicanalisi A. li ha regolati sempre in maniera 
letteraria. Questa “commedia” teatrale, che ne vorrebbe fare la 
caricatura, è stata preceduta da Un viaggio 1966-67 (di cui si è detto 
in questa Rivista, n. 9, 1994, pp. 123-126). Più seriamente che nella 


commedia, il monologo interiore ricapitolava tutta la sua nevrosi. 


Ma sempre con la pretesa di gestire la propria malattia esistenziale da solo, con una 
duplice angoscia: sensi di colpa per l’adulterio che Zita consuma con lui, che non si 
prenderà la responsabilità del divorzio e di una paternità adottiva, rifugiandosi nella 
nevrosi a suo piacimento, con uscite poetiche: Dylan Thomas, poeta da imitare 
(e alcolista). Paura di morte, situazione ironica (il doppione: sofà dell’eros e divano 
freudiano). Vuol essere l’interprete autorizzato del proprio caso, senza credere nella 
cura e sbeffeggiandola a piacimento. Le sedute con Canestrari non devono essere 
state molte. Un paziente che indossa il tight del padre morto, per forzare la propria 
nevrosi, è già un caso serio. L'altra angoscia è la barricata di nomi di autori messa 
a propria difesa contro la propria città e il mondo esterno, ma a lui manca spesso 
il grande respiro e l’'acume della ricerca: il romanzo è tutto dichiarate imitazioni, 


a loro modo una distrazione dal proprio nucleo nero. 


Nella commedia A. vuol fare troppo: presentare un caso di paziente 
nevrotico che vede tra lui e la moglie una lumaca, mostrarsi 
dotato del gergo tecnico psicanalitico, e sbeffeggiare la mediocrità 
di famosi specialisti. E’ troppo superficiale per essere preso sul serio: 
la malattia mentale quì è soprattutto stranezza di immagini, 
di parole. Tutto viene travolto dal sarcasmo: sono mediocri e un po’ 
matti anche i curatori e lui se ne resterà con la sua angoscia, la sua 
cultura inerte e l'incapacità di riscattarsi con l’autenticità di una 


nuova forma: nulla vale nulla e la vita è inutile. 


10.2.12. LE MOGLI PREVIDENTI (1969), (II, 81-102). 


Le sue critiche della borghesia si basano su questo pessimismo 
radicale. Per questo non ha bisogno di porsi problemi storici, 
politici, non si sa mai avessero ragione i Gramsci o i Russel. Come 
La Rochefoucauld (da lui inutilmente citato, per il facile uso delle 
Maximes, non per l'aderenza culturale), si arresta sulla soglia del 


razionalismo. 


Si tratta di una pochade caricaturale della politica, oggi si direbbe di un 
“mega Presidente”, che si passa in rassegna le mogli dei dipendenti, come un totem 
dell’azienda; tutta una economia basata sulle corna. Il moralista non arriva a 
spiegarsi la politica se non con lo spirito del “Il Impero” che gli è sempre piaciuto, 


concessione verso la borghesia da operetta e novella sarcastica. 


Le due coppie inscenate (Adamo ed Eva, con il solito modo di non 
cercar nomi; ed Ernesto e Linda) si mescolano: Eva è la amante di 
Ernesto. Linda è l’amante del Presidente, come anche Eva; 
è l’algoritmo delle possibilità (ma non tutte, evidentemente, dato il 
moralismo di fondo). Si viene a sapere che tutte le 13 mogli di 
precedenti Direttori Generali si sono comportate allo stesso modo. 
E’ il mito del capotribù, senza mai vera sensualità. Una società 
per burla. Isolamento, assenza di problemi. Non accusa nessuno, 
ne ricava un divertimento per pubblici di altra epoca, quella dei 
“telefoni bianchi”, quella di suo padre. Se pensiamo che siamo venti 
anni dopo Le deurième sere, e addosso al Sessantotto, vediamo 
quante letture mancano al nostro solipsista. Gli piace il secondo 
Ottocento, ma non ci dà altro che il rimpianto di non esserci stato. 
A lui sarebbe andata peggio, con quella sfrenata voglia di vivere 
e quella grande furbizia necessaria per affermarsi nell’Europa 


delle grandi capitali. 
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10.2.13. UNA FAMIGLIA PERFETTA (1970), (I, 201-252). 


Come fenomeno letterario il teatro di A. è un teatro di imitazione del 
teatro francese del secolo scorso. Questo gusto per la ricostruzione di 
un mondo demodé, preso per buono, gli permette di inscenare una 
complicata storia di corna familiari presso i Drummond-Fauré. 
Commedia, ma non satira, perché manca l’ideologia che critichi il 
sistema. C'è una specie di entusiasmo machiavellico: corruzione per 
corruzione, i francesi ne sono capaci in maniera perfetta, almeno in 
teatro. Abolita ogni interiorità, ridotto l’uomo civilizzato a una 
maschera di comportamento interessato, si instaura un gioco di 
interessi cinicamente contrapposti. Antichi adultèri e incroci attuali 
servono a contendersi l'appartenenza alla famiglia, la cui unica 
ragione di esistere è la boria del nome, con l’avidità propria della 
“belle époque”. A. non ama la storia, e non ama il presente, ne sa 
poco dal suo punto di vista esistenziale, ma con l’ultimo Ottocento si 
comporta approfondendone la letteratura. Ne risulta un gioco di 
battute sceniche del suo miglior tono teatrale, con quella lingua tutta 
convenzioni, modi di dire, appunto “battute”. Una vita così, che vale? 
Tanto più perché dopo tanti raggiri di machiavellismo spicciolo, la 
partita viene vinta, contro adulteri e furbacchioni, dalla verginella, 
più cinica e più interessata di tutti, educata dai loro esempi. 


Le battute sono quelle per cui A. si sente francese. 


“Dal 1793 ci chiamano Drummond-Fauré. Tutti ci conoscono come Drummond- 
Faure”. 204 

“Quest’albergo non va bene, è troppo all’antica! 

I films di René Clair sono gratuiti e superficiali, la civiltà dei consumi” ... 206 


“I giovani sono insofferenti, signore.” .ivi. 


(In pieno Sessantotto, entusiasta di De Gaulle:) 


“Mio fratello era dell’Armée ... Dopo il “pitch” del ‘58 ha perso la parola.” 207 


“Le donne debbono sposarsi, sempre e con chi capita. Meglio un marito squallido di 
una solitudine rispettata” 

“Marianne, perché tutti questi stupidi sotterfugi, quest'anno! (cerca di abbracciarla). 
“Tutto è finito, signore”. 209 

“I giovani nascondono il loro pudore con un falso moralismo” 211 

“Che diavolo ti prende? Non hai mai sentito dire di una zia andata a letto con un 
nipote? C'è tutta una letteratura” 213 

“Uno entrava e l’altro usciva. Marianne deve essere un materasso” 222 

“L'ho visto ora entrare nella stanza dove alloggia la signora svizzera arrivata ieri sera” 
“Impossibile. E' un gentiluomo” 224 

“Le donne hanno portato con sé lo spirito pioneristico dell'impresa, impresa della 
vita, voglio intendere ... Tutti i tabù ... sono stati abbattuti ... La colpa è delle donne. 


E potrei continuare. Ma sarebbe inutile” 232 


Ritroviamo riuniti in densità crescente tutti i luoghi comuni teatrali 
con pretese di virtuosismo tecnico e di divertimento letterario. Non 
un solo problema viene creduto e afferrato come idea. Ha azzerato 
tutto nel cinismo di fondo: ecco l’uomo, ecco la società: che gente! 
che cultura, quella francese! Così il vecchio scapolo nobile, che 
nessuna donna ha potuto portare a una “mésalliaance” con la piccola 
borghesia locale, si diverte a vedere le donne come esseri di altro 
pianeta, altra razza, e solo attraverso la letteratura teatrale. 
Nei romanzi è più verisimile, ma quando dice di amare e soffrire per 
amore non si riesce a valutare l'entità di questa sofferenza, per difetto 
di arte e di immagine interiore. Ma non va dimenticato che il teatro 
lo libera quasi sempre dalla lunga nevrosi abreattiva, il rimpianto di 


un passato irrecuperabile, ben definito da Jung. 
10.2.14. IL SUPERSTITE E’ BIANCO (1970), (I, 123-140). 


Il sincero dolore di non aver trovato la vita sociale in cui vivere 


serenamente lo porta ad essere poeta. Il cavallo bianco di cui si 
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favoleggia in città riassume tutta questa disperazione per una poesia, 
che ha lasciato la vita collettiva, distrutta dalla follia dei Governanti 
del mondo, che hanno ordinato lo sterminio dei “cavalli bianchi”. 
Ritroviamo l’abilità e la forza poetica che sanno lavorare con 
l'immaginazione del pubblico e costruire l’immagine a poco a poco. 
Per far questo la regia prevede voci fuori campo, uno schermo 
cinematografico, una voce di altoparlante. La multimedialità rende 
totalmente spettacolare l'avvenimento: nella Corte Malatestiana, 
se non addirittura in teatro, o in Piazza Grande, diverrebbe uno 
spettacolo di grande effetto. 


La poesia è divenuta incubo: 


Scrivono che possiamo trovarcelo di fronte, uscendo dal caffè. Cosa da matti! 126 

Ma lo sai che sono arrivati due telecronisti in città? 127 

Ci assicurano di un fatto, un fatto che danno per sicuro: il superstite è bianco. 131 

“Le autorità comunicano che questa sera, alle ore 22 e 45 un colpo di bombarda, 
sparato dall’agente scelto Esposito Nicola, fu Filippo, ha stroncato la mostruosa 
e innaturale presenza dell'ultimo esemplare di una terribile, nefasta e pericolosa 


specie animale ...” 140 


E' un ritorno all’Ippogrifo 1964 (v.n.3), non sappiamo quanto 
migliorato. Il titolo deve essere una criptomnesia: il “suo” Proust è 


nato in Via del Cavallo Bianco. 


10.2.15. UN EPISODIO DIMENTICATO (1970), (II, 141-162). 


I rapporti col presente sarebbero stati forse più facili se A. da ragazzo 
non avesse vissuto l’episodio familiare della zia fucilata dai partigiani 
come spia dei tedeschi (v. questa Rivista, n 9, 1994, p. 118; n. 10, 1995; 
p. 217) e qui compensata fantasticamente dal fatto centrale del 
racconto teatrale, il tradimento di un partigiano. Probabilmente hanno 


insieme ragione e torto gli spagnoli che misero in un cimitero simme- 


trico i caduti dell’una parte e dell’altra; qui viene fatto idealmente. 
Per il resto si tratta di materiale in parte diverso (una famiglia 
contadina; ma un proprietario terriero conosce i suoi agricoltori) 
e sempre convenzionale (se non altro per il rifiuto del dialetto), 
quanto sempre strettamente personale: a Toni non piace la 
campagna, non piacciono gli animali (le volpi, le vipere, il tasso). 
Ancora una volta siamo al polo opposto del mondo di Tombari. 

Il testo rielabora temi in cantiere, o editi di quei due anni 1969-1970. 
Ecco il tema del viaggio che non si farà, svolto nei diari, in un 
racconto e in teatro; ecco la misteriosità dell'Ospite (qui il Forestiero); 
infine il ricordo del fatto drammatico del tradimento, come nel 
“giallo” Il caso Lolli, dello stesso anno. (Rimandiamo al prossimo 
numero n. 13, 1999). Questa inquietudine ripetitiva deve dipendere 
dal potersi vedere pubblicato in aree diverse, diario, racconto, teatro, 
ripetendosi con varianti per pubblici diversi. Non sono varianti 
stilistiche, ma spesso oggettuali, piccoli mascheramenti, piccoli 
perfezionamenti. Verismo traduttore del dialetto, (“vi dà fastidio a voi; 
che gli piace a Toni?”). La sincerità e la semplicità cercano la via 
dell’artificio per dire cose serissime che toccano la vita della nazione 
da sempre divisa (altroché “episodio dimenticato”!). Dialogo veloce, 
del suo migliore, sempre nella lingua del teatro, come alla fine 
del primo quadro (pp. 147-150) e all’inizio del successivo (153-157). 
La verità psicologica è altra cosa, troppo complicato dirsi, da 
proprietario, come sia fatto un contadino marchigiano, eppoi si 
finisce in campo avversario, alla Pavese e simili. Un conto è 
nominarli, leggerli, un conto è imparare una lezione, meglio la “belle 
époque” come divertimento, anzi “divertissement”. Il partigiano 
traditore era il padre del Forestiero (come l’Ospite, una figura 


misteriosa da feulleton): 


“Mio padre non reggeva al vino; ecco perché parlò. I tedeschi hanno voluto che 


fossero i suoi compagni a sparare. Mio padre è stato fucilato dai suoi compagni ... 
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Prima ha fatto la spia. L'ufficiale tedesco l’ha fatto ammazzare...” 


“Non si deve ricordare” 161-162 


La politica e la guerra raggiungono la più corazzata e apatica delle 
solitudini: nessuno può dimenticare. Qui A. sembra invocare la pace 
della ufficialità, il tradimento resta un fatto interno alla vicenda: tutti 
morirono insieme e per la stessa causa. Ma la pietà non fa cambiare 
parte allo scrittore, che pure è riuscito a gettare un'occhiata nella 
parte avversa, sapendo che nella storia “non esiste perdono”: 


le tradizioni ci contano, e la Arendt resta inascoltata. 
10.2.16. IL POTERE (1970), (I, 277-305). 


All'opposto di questo avvicinamento al “paese reale” c’è il gusto della 
commedia teatrale, una speciale felicità del pessimista che vuol 
mostrare quanto il potere sia vano, in un Presidente vecchio “poseur” 
(lo era anche il suo De Gaulle, ma guai a toccarglielo), un vanitoso 
che la moglie conosce bene da quel paranoico che è. Fa parte della 
commedia del potere anche l'Arcivescovo, con i suoi problemi 
(le emorroidi, la continenza: supposte e paura di morire). 

Venisse da un anarchico vero, da un filosofo, sarebbe un testo 
dissacrante, ma sempre in ritardo come motivo positivistico- 
materialistico. A. sta scoprendo il machiavellismo, lo può sopportare 
nella forma della commedia brillante, ma non ne ricava la 
conclusione più ovvia: è inutile che lui si dica liberal-democratico 
(come nell’intervista del 1984). E° vero che un “terribile sogno” 
del capo può gravare sulla vita di tutto ciò che dipende dal potere, 
ma che il politico creda nei motivi più esteriori della propaganda, lui 
che la alimenta, è vero solo in parte. (La politica la fa chiunque, 
fortunati coloro che hanno un De Gaulle ecc.) Abile nel vedere 
la cosa dalla parte delle Guardie (“lo eliminano”), non si decide 


a vedere questo mondo nei suoi valori non solo di illusione, 


di malafede, di nevrosi, ma di forza che spinge ed è spinta 
dall'economia. Tutto è vero e falso, tutto conta e non val nulla: 
il pessimista ci gode, ma così rende vana ogni indagine vera, illuso 
che questo sia il solo modo per satireggiare il potere. Anche ad 


essere anticlericale, fanno ridere queste battute?: 


“Avete sentito dire anche voi che l’Arcivescovo soffrirebbe di emorroidi?” 
“Voci di corridoio” 257 

“Dove sono le mie pantofole col pompon” ... ? 258 

“Il Ministro dell'Interno che mi accompagnava mi fece notare come fosse insolito il 
fatto di un pettirosso, che, pur essendo impedito da una festuca, riuscisse ugualmente 


a cantare “ 259-260 


L’Arcivescovo parla così: 
“.. quegli asini dei medici ... ci manca poco che ordinino di fare all'amore senza 
impegnarmi ...” 264 

“ ... si soffre più per un attacco di emorroidi che per legioni di pecorelle che 


abbandonano l’ovile ...” 265 


con una uscita alla Mauriac: 


“Dio sta sempre in agguato, ci insegue, ci piomba addosso alla prima svolta, al primo 
angolo buio” 267 


“Ho paura di morire” 268 


La commedia consiste nel far vedere che le emorroidi siano l’unica 
causa di fatti storici, caricaturando la politica quanto la psicanalisi, 
con la quale ha un vecchio conto in sospeso, ma che finisce per 
riconoscere, se non altro per trovare certi argomenti strani a freddo. 
A parte il “voi” francese, per il quale si direbbe che sta in piedi il 


testo, brillante, anselmiano: 
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“Siete l'incarnazione stessa della proibizione, discendete direttamente dal verbo 
proibire” 277 


“L'importante è che la gente lo creda: già che lo speri è un po’ meno importante” 281 


Il Politico legge il Vangelo, si sente felice, e la moglie: 


“Nessuno ha il diritto di esser felice da solo” 385 


In questo mondo viene nominato Valéry, ma in una cultura inferiore, 
da Dumas fils, Verdi e Violetta Valery. 
L’Arcivescovo: 


“Ogni giorno le galere si riempiono di prigionieri politici.” 293 


(Chissà se A. ha letto Gramsci). 


Né manca il neuro-psichiatra da canzonare, in consulto con un 


168 collega sulla “vivacità del bulbo” del Presidente: 


“Il bulbo del nostro Presidente è, se mi permettete un’immagine poetica, 


ineffabilmente arcano” 299 


anche perché, con un lapsus, omette la desinenza di “regime”. Segue 
delirio finale, artificiosità e sconcerto e in fondo pietà per il Capo 
perduto nel suo delirio di nulla, nella “decrepita vecchiezza del 


regime”: non lo dite ai terroristi, che queste cose le sanno bene. 


10.2.17. MORTE DI PROUST (1971), (II, 181-198). 


Rimandiamo a quanto già detto su questa Rivista (Proustiana, n. 10, 
1995, pp. 197-204), per la centralità che il motivo difesa di Proust 
occupa nella particolare critica moralistica di A. Contemporaneamente 


A. sta lavorando a Il palazzaccio (1972) dove il terribile ragazzo che 


lascia topi trafitti sulle soglie dei vicini (ma non di casa propria: 
l’assassina è sua madre) allude con maldestra citazione, poco 
credibile, a Proust e agli episodi analoghi di sadismo citati da Painter, 
edito da poco (pp. 572-753). Affannosamente si e dato a scagionare 
Proust il più possibile attenuandone l'omosessualità; è un processo 
di identificazione, sesso a parte, ovviamente, con un artista simile, 
che ha capito la nullità e la vanità della nobiltà. 

Gli è sempre piaciuto essere carico di un passato non ben definito 
(non ha ricostruito la storia dei suoi due casati), lo calmava tornare 
coi ricordi a un tempo psicologicamente ambiguo, culla e rimpianto 
di essa, al mondo delle vecchie cose, le vecchie idee, le vecchie 
signore. Painter ha analizzato psicanaliticamente asma e rapporti 
con madre e nonna in Proust, l’instabilità fisica tra asma e febbre, 
la estrema solitudine (ad A. è mancata una Céleste, né se la sarebbe 
cercata). Tutti i particoli della fine sono ricostruiti e messi in scena: 


è la pièce di Painter. Fino a identicarsi, negli ultimi tempi: 
“Vi prego di lasciarmi stare” “Non farò entrare più nessuno” (Painter, 653) 


come ha fatto A. La traduzione delle Lettere scelte seguirà di lì a poco 
(1972), ma per Proust A. avrà tutta la vita una particolare attenzione, 
fino a identificare la propria nonna con quella del suo autore. 
Perciò l’atto unico è un momento religioso di un cultore di quel 
mondo, che non vuole profanare con analisi e giudizi. 

Certe coincidenze lo avranno rallegrato: l’abitare al n. 9 della sua via 


e trovare in Painter il n.9 di boulv. Malesherbes, e così via. 


10.2.18 IL FASCICOLO (1971) (II, 165-180). 


Se è possibile un equilibrio tra fantasia e mania, se esiste una prova 
della “sublimazione” di fatti psichici, questa ne è l’opera-tipo. 


Suspence e angoscia in una comunità per il dilagare di una epidemia 
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“verde”, i problemi per il potere e l’amministrazione di fronte al 
fenomeno da celare e comunque da svalutare. Camus e Mann hanno 
parte in questa fantasia, metafora del “contagio psichico” (Reich), 
della degenerazione umana delle comunità chiuse, e la morte per 
imitazione. Di fronte a mistero e forze oscure dell’uomo comune 
stanno le figure ufficiali facilmente caricaturabili, dati i precedenti 
teatrali già citati: il Presidente, Sua Eminenza, il modo ovattato di 
alludere e un’altra occasione per divertirsi alle spalle della scienza: 
"peste no, febbri pestilenziali, sì”, e “l’onore della città ... di inetti, di 
cretini, di deboli”: il pessimismo non bada a spese e non tiene conto 


della presenza statistica di qualche “anima buona”. 


In contrasto con il dilagare della mortalità i nomi dei personaggi dicono il sarcasmo 
della scelta: Taras e Bubboli sono un avanzo di memoria (Taras Bulba di Gogol, 


ancora l'adolescenza, “Arsenia” ecc.) 


Sua Eminenza è ben ritratto: il senso del mistero, delle informazioni 
segrete. Malgrado tutto c'è rispetto per la gerarchia, e i dipendenti 
sono ritratti volgari di esclusi per sempre. 

Il dialogo è sempre molto energico, calzante, sempre ironico, è come 
felice di mostrare tanta malignità degli uomini e della natura, 
con senso delle sfumature verbali della politica, dell'ignoto non 
indagato. C'è anche una didascalia fin troppo sottile se non fosse 
assurda: il personaggio Taras che “sta per rispondere: evidentemente 
in modo che l’autore non può prevedere” (168). Cioè l’autore si pone 


come lettore ingenuo, non come demiurgo del tutto. 


“.. În tutti gli ospedali i malati muoiono. Ci sono gli ospedali per questo.” 166 
“Si prega poco in questo ospedale...!” 
“Tutti i pazienti ... venivano ricoperti da un leggero (strato di) squame ... diventavano 


verdi e morivano!” 171 


L'idea passerà in Storie Parallele (1973), dove alla epidemia si 
aggiungerà la psicosi del protagonista, anche in questo caso in 
funzione liberatoria per l’A. Il quale aveva il dono profetico degli 


artisti, quando diceva 


“Non ha mai sentito dire di ... pazienti che sono volontariamente refrattari a ogni 


tipo di terapia? ... che desiderano ardentemente di morire?” 176 


e finiva proprio con la psicanalisi ripudiata, che avrebbe potuto aiu- 


tarlo. E parla giustamente di morte per simpatia (177). Il suo destino. 
“Che schifo questa città! E' piena zeppa di cretini, di inetti, di deboli ...” 180 
Una didascalia riassume l’umore divertito, tombariano, dell’A. 


(esce come un tenore dopo la romanza "Marta Marta” dall'opera omonima di 


Flotow”) 180 
come annota con stile da cronista. Ma che il politico pensi e dica 


I posteri intingono già le loro penne, pronti all’immortale e imperituro giudizio della 


Storia! Siamone degni, amici, siamone degni! 180 
è illusione del caricaturista, (ma con i politici non si può mai dire). 


10.2.19. INTORNO A UN CASO DI SUPPOSTA STREGONERIA. 
(1971) (I, 307-354). 


Fra troppo legato ai testi di Stendhal per non immedesimarsi in 
quell'epoca. Da lui veniva ad A. il programma estetico-morale di 
“dire tutto, non nascondere il particolare atroce” (in Cronache 


Italiane, vera e propria matrice del suo verismo), che ha raggiunto 
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orrori e sadismi in libertà ai nostri giorni. Ci sono tutte le 
convenzioni letterarie e teatrali. A. riceve la letteratura dai classici 
senza dubitarne, e con sentimenti pericolosi (affinità, imitazione, 
simpatia) passa a imitarli. Del resto il linguaggio da cronista cittadino 
è solo una degenerazione della “cronaca” stendhaliana, e A. doveva 
sentirsi di casa. Si trovava bene in un mondo morto, senza quelle 
ulteriori indagini, come erano possibili proprio durante i suoi anni. 
Eccolo ricostruire gli anni del papato del marchigiano Leone XII 
della Genga. 

Ma è sempre un ragazzo che scrive “Ti dico, moglie”, 
con verismo salgariano, che cerca il “colore locale” é, con una specie 
di anticlericalismo allora autentico, troppo facilmente dimenticato 
dall’ignoranza attuale scolastica e televisiva. Torna alla persecuzione 
per sospetta omosessualità di Un respiro assai breve (V, sopra, n. 4, 
p. 11). La paranoia diviene analisi fantastica di una persecuzione, col 
risultato di mostrare una paranoia dei persecutori, vera nevrosi di 
gruppo, e di fronte ad essa una innocente ragazza, Loretta, che finirà 
suicida. 

Vediamo crearsi dalla mania degli accusatori tutto un mondo di 
sospetti e di colpe sacrileghe immaginarie; il suicidio risolve all’au- 
tore il problema della tortura. Non i suoi popolani che parlano una 


lingua immaginaria “italiana” 


“Figlio d'un cane! Potevi farmi l’occhietto, no? una strizzatina perché mi ritirassi” 
ecc. 309 


(i suoi singhiozzi sono cupi e struggenti come i lamenti d’un bove ferito) 323 


Viene anche detta la tesi del testo 


“ 


Sai bene che bastano, invece, dei sospetti, delle accuse a vanvera, delle ridicole cir- 


costanze per uccidere un essere umano ... ucciderlo moralmente ...” 326 


C'è anche la sua posizione: 


“Proprio voi, che non credete in niente, mi venite a parlare del demonio?” 
“Io riferisco e basta”. 330 

Ma che nel 1825 i roghi fossero “inattivi” da alcuni secoli ...” (338) 
rivela solo il fastidio di dover fare ricerche. Al solito la bravura è 
nella densità del dialogo, veramente appassionato, che mette di 
fronte e porta a estreme conseguenze la necessaria presa di coscienza 
di ciascuno di fronte al sospetto che la povera Marta sia “davvero” 
una strega. 

I monologhi sono veri ritratti delle interiorità, e quello di Marta 


meritava più poesia che non 


credo di esserne uscita bene, non è così che si dice? ... Signore, dunque è vero che 
dobbiamo redimere noi stessi mediante il nostro dolore? ... Oh, il Diavolo esiste 


perché si sappia, per contrasto, che cosa significhi il cielo, la purezza ... 348 


Ma, malgrado il fervore delle pagine del sospetto e della trama 
per trovar le prove della stregoneria, il resto sa solo di artificio per il 
linguaggio alla brava, approssimativo. In certi punti traduce dal 
dialetto, ma non si decide, anche perché non vuole indicare 
esattamente il paese dove avviene la persecuzione, a portare il 
verismo sociale alla diversità dei linguaggi. Ma non è scrittore di 
problemi in questo senso. 

Cera da aspettarsi che prima o poi A. trattasse della Rivoluzione 


Francese, per il suo orientamento culturale e per il gusto del teatro 
(o film) “in costume”. 
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10.2.20. 1794: GHIGLIOTTINA (1972) (II, 199-234). 


Ancora uno scritto sul sospetto, il tradimento, l'angoscia scatenata, 
raccolti nel tremendo contagio psichico che portò al Terrore 
rivoluzionario. Così l'angoscia privata si trovava motivata, sorretta 
dalla storia e dopo il piccolo mondo crudele del paese che maligna 
sull’omosessualità o accusa di stregoneria (nn. 4, 19), ecco l'invasione 
di tutto lo spazio vitale, l’apocalissi della ferocia, la grande riprova 
della cattiveria umana, il trionfo del male: e il pessimismo, 
a suo modo, ne gode: ha le prove. A. ne viene appassionato e travolto 
al punto che non si pone i più elementari problemi della scrittura 
storica, addirittura empirici; se sia legittimo attribuire battute anche 
verisimili ai personaggi storici, per risalire al valore delle citazioni di 


cui si dispone, alla scientificità delle fonti. 


Scrivere di storia senza sfiorare neppure il dilemma manzoniano, proveniendo 
da Salgari e da Stendhal, c'est la faute a Hugo. Tolstoi aveva finito il romanzo con 
un saggio storico. Oggi, si scriva un Ciceruacchio come A.G. Casanova, o una 
Cleopatra come FE. Gualazzi, bisogna usare uno stile critico, che non escluda, 
anzi autorizzi e liberi gusto e forma espressiva, senza fare un film alla Giovacchino 
Forzano. Ma A. non è un artista problematico, usa una forma e un gusto 
otto-novecentesco come dati naturali, è autore di atmosfere e di ritmo di battute. 
La fine di Robespierre e del suo gruppo lo rassicura inoltre sulla inutilità del 
terrorismo e dei Sessantotto. Sono dei pazzi e la reazione li travolge. Salvo poi a 


dover riconoscere che la vita “normale” della politica è roba da operetta. 


Il testo anselmiano è tutto un guizzare di battute, ricavate da letture 
rese funzionali. Non indica le sue fonti ed è faticoso tentare di 
ricostruirle proprio per l'atteggiamento narrativo e dogmatico di 
fondo. La grande atmosfera febbrile lo ha eccitato ed è riuscito a 


ricostruirla nel piccolo spazio del suo studio di via Garibaldi 9. 


Sentiamo così passare tutti i problemi che allora si accavallarono fino a creare 
la crisi del sistema rivoluzionario: costo della vita e accaparramenti, tribunale 
rivoluzionario, pena di morte ed emigrati, Comitato di Salute Pubblica, tutta la 
perfidia delle “voci” e il loro valore deterrente, il comitato insurrezionale segreto, 
la generale crisi economica; l'impotenza delle conciliazioni tentate da Montagnardi 
e Dumoriez, Vandea e Danton, Girondini e Tolone: il grande lavoro di ricostruzione 


diaristica di Matiez-Lefèvre, Korngold ecc. 


Si aggiunga a questo impegno l’eccitazione stessa del linguaggio 
proprio del teatro, che A. possiede bene, senza porsi altri problemi 
che la intellegibilità giornalistica della lingua e della frase, unica per 
tutti i ceti e personaggi noti o anonimi. Se mai un autore si identifica 


con i personaggi, lo rivela questo linguaggio: 


“Una testa come quella di Danton ne trascina dietro molte altre. Se non lo facciamo 
ghigliottinare, lui farà ghigliottinare noi”. 201 
“Il dado è tratto, Robespierre!” 203 


“Mi hanno evitato anche gli amici.” 205 


Affiorano spesso cenni autobiografici o auto-caricature anche 


involontarie.. 


“Hébert, il nostro fottitore di suore, l’ateo senza dubbi, il nostro simbolo, puah!” 207 
“Ma finiranno tutti sotto la mannaia ...Toccherà anche all’altro giornalista, 
Desmoulins ...” 207 

“Il Terrore è la malvagia intenzione di un despota che si crede Gills de Retz, che ha 


letto Rousseau senza averlo compreso...” 210 


La popolana parla anche lei letterariamente, con tutta la retorica del 


giornalismo politico: 


Ho avuto due figli scannati, uno in guerra, a difesa della Patria: e di quello ne vado 
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orgogliosa. E' la mia bella morte. Me ne vanto come se avessi partorito il sole! 
Ma l’altro me lo avete portato via voi, tribuni della morte! 210 

.. non voglio sentirne parlare! (si agita) E poi ... perché la morte è inutile. (silenzio) 
.. La morte è un castigo, prima di tutto è un castigo, poi diventa uno strumento 


politico. 213 


Come si noterà, a parte gli ovvii schieramenti, le battute si adattano 
indifferentemente a ciascuna parte, la stessa malafede e la stessa 
verità delle cose è in tutti, e tutto tende alla autodistruzione. 
Lavoisier, intellettuale in tempi di dittatura, appare al Cittadino 


anonimo così: 


Il fatto che egli fosse un uomo di scienza significò un’aggravante, cittadini! 217 


E ancora la Donna che cerca il figlio ucciso come traditore, emerge la 


retorica della propaganda: 


Era giovane, alto e diritto: guardava la gente in faccia e sorrideva: non portava 
rancore verso nessuno. Sapeva amare ed era riamato (urlando) Ora me lo avete 


assassinato! 219 


Oppure: 


Robespierre (con un grido strozzato): E quando verrà il mio turno? 231. 


A. è divenuto il cronista (detto senza ironia) di “Giustizia” o del 
“Carlino” della Rivoluzione che entra nel Terrore, e lo fa professio- 
nalmente. La diacronia di fondo facilita e cancella l’assurdo di far 
dire battute scontate d’effetto a personaggi diversi. Niente paura: 
innumerevoli Restaurazioni hanno rassicurato i nobili, che hanno 
sempre potuto riprendere la loro funzione di sarcastici critici della 


meschinità e della presunzione dei ceti inferiori. 


10.2.21. FAMIGLIA (1974) (I, 355-395). 


Con nuove indicazioni di regia (le scene sono “quadri”, l'intervallo è 
a discrezione del regista) il ritratto di una famiglia media porta alla 
ribalta gli esami di coscienza di genitori su comunismo e Sessantotto. 
Pochade politica di uno scettico, che sfiora il giudizio storico. 
Ma senza un esame e una teoria dell’ideologia, si alimenta solo 
l’insaziabile pessimismo. Questa famiglia a sua volta è una centrale 
politica, e ha un figlio omosessuale. Ne deriva una prevedibile 
quantità di luoghi comuni, battute sceniche, dette per conto di uno 
scrittore che non ha nessun umanesimo, nè senso storico vero, e 
perde il senso storico del presente. Il Padre ha battute da farsa, quan- 


do il figlio ha “preso undici” a scuola. 


“Coglionerie!” “Che frasario!”. “E’ il mio, da sempre.” 358 


Il figlio: 


"Tutti gli uomini verso i cinquant'anni hanno sempre ragione.” 360 


(Padre) (fa gesti volgari, anche osceni, dipende dall’attore) 363 


Si segua il dialogo tra i ragazzi, Luca e la Bambolona, su fascismo e 
comunismo, dove riaffiora il tema dell’arrivismo cittadino come in 


Gramignano e in Piazza degli Armani. 


Io so che si è iscritto al Pci. Fra un anno, due al massimo, avrà un incarico all'Ente 
Ospedaliero, o alla Cassa di Risparmio; o sarà Sindaco, o Assessore alle finanze. 


A posto. Inserito come i grassi borghesi che diceva di combattere. 367 


E dove è evidente che A. non ha ancora risolto il problema del 
rapporto tra dire e fare in politica. Non ci dice del resto quale sia il 


suo modello di società, di cittadino (lui direbbe, con mezza ironia) 


177 


178 


‘integerrimo”, tutti sono arrivisti, ladri, e così sia. Per quanto la 
didascalia dice “(Un luogo qualunque)”, tutto più fanese di così non 
potrebbe essere, dalla seconda parte di Gli anni e gli anni (1976) in 
poi. Notevole una scena totalmente a soggetto, la manifestazione stu- 
dentesca (p. 271). 

L’originalità del lavoro consiste inoltre, malgrado le facili obbiezioni 
che suscita, nei quattro monologhi (del Padre, della Madre, della 
Figlia, del Figlio - 363, 368-9, 382-3, 389-391), che instaurano una 
ricerca di verità nel lato interno del personaggio, ben distinguendo la 
sua maschera sociale dalla propria natura, altro riconoscimento alle 
verità quasi ovvie ormai della psicanalisi, che non diviene indagine 
sul comportamento politico e sull'ambizione in genere, né sul 


disprezzo di ambedue. 
10.2.22. GLI SPOSI (1975) (II, 237-262). 


Un viaggio nella nevrosi. Una famiglia di gente cattiva, che parla di 
morti - il suicidio dell’idraulico, e della madre della protagonista 
all’ospizio, del padre di lei ammazzato. Non è mai chiaro, 
volutamente, come i morti siano morti, se li abbiano ammazzati, 
il Marito e la Moglie - e se siano davvero morti. Non hanno figli, 
ma “di là” c'è una piccola morta. Un bel delitto: uccidere la loro 
figlia. Ma non hanno figli. Dialogo alla deriva, huis clos. 
Viene inchiodata la cassa da morto della “figlia” (come i colpi 
cupi del Giardino dei ciliegi). Sorpresa: la bambina morta è una 
bambola, l'assassinio era finto. La moglie è incinta, e il gioco macabro 


ricomincia. 


“E ora tocca a noi a fare un bel delitto, di quelli che fanno inorridire il mondo!” 243 
(Uccidere la bambina): “Affogarla lentamente in una bacinella di acqua bollente? 
o tagliarle le vene ad una ad una e, magari, succhiarle il sangue? il sangue del tuo 


sangue?” 244 


..°e ora ma l’hai assassinata! Vigliacco! prima hai ucciso tuo padre, 
poi tua madre!” 246 


“Se mi hai accusato ai aver avvelenato mio padre...” “Ieri, questo è passato” 251 


Una chiave di questo farneticare onirico alla luce del giorno può 


venire dalla affermazione del Marito: 


Il fatto è che parliamo poco ... cioè, parliamo, sì, ma non diciamo, non ci 


confidiamo, voglio dire. 255 


I personaggi cioè rivelano a teatro quel che non dicono nella vita. 
Su questo fango interiore, su questa criminosità diffusa e delirante 
galleggiano le banalità quotidiane, gli oggetti, i gesti di una vita 
insignificante. Da cui quella alternativa disorientante non hanno 
figli, “di là” la bambina è morta, e la morta è una bambola. 
Il “finale alternativo per le anime pie”, ultimo cinismo di autore, 
vuole sostituire, appunto, la bambola al “vero” assassinio della 
bambina, ma non fa che amplificare il delirio e immette il senso 
di colpa dell'autore nella vicenda scenica, vero psicodramma 
e di nuovo grande contraddizione di chi ha sempre canzonato, 
per paura, psicanalisi e psicanalisti, e ora fa lui dell’analisi; 


non senza coscienza d’autore. 


“Quale creatura?” “Ma quella che sta per nascere, sciocco” ... “Sarebbe materia per 


una commedia, oh, sì: proprio per una commedia” 262 


l’ultima battuta è l’idea madre del lavoro, che potrebbe infatti 
essere letto a ritroso senza alcun danno per la struttura, che non ha 


dimensioni obbligate, essendo appunto, onirica. 
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10.2.23. GEORGE DANDIN (1975) (II, 265-299) 


Il rifacimento di Molière, “libera riduzione” è a metà strada tra la 
lezione di teatro e il divertimento per una filodrammatica. Anche in 
questo caso l’A. ha avuto il gusto del genere letterario: le scene sono 
numerate e ben distinte, dopo tutta una serie di lavori a liberi tempi 
di azione scenica affidati alla regia. Il taglio delle scene rispetto 
all'originale è diverso. Tre anni dopo la traduzione di Proust che 
porta il suo nome (1972), eccolo tradurre un testo sacro della storia 
teatrale francese. Ne nascono problemi filologici, che per A. sono 
di vocabolario, per evitare i cocu, ma non per prudérie (dice 
liberamente “puttana”), per quelle oscillazioni di gusto morale che gli 
sono proprie ecco forlignat/scazzato, cuorie/raffinato, chasteté/ 
onestà, patineur/pomicione, brinfacconto, grimaces/menzogne, 
considérée/corteggiata, j’admire ecc. | la sottile malizia, coquine/ 
puttana, rompre la téte/scocciare. Poi c’è il linguaggio del cronista- 
scrittore: “Che non venga in mente di dire ...”; bellimbusto, signorino; 
come un monello; col cuore in mano; srazzato dall’onestà di sua 
madre.” 

Inoltre: “indizi inconsistenti; io spiego il latino; e più presto non si 
poteva”; ecc. 

Ma soprattutto A. ha trovato un capostipite della sua “visione del 
mondo”: la famiglia basata sul diritto, sulla proprietà soltanto, 
l'esclusione dei sentimenti veri, la insuperabile distanza tra i due 
sessi, una società di astuzie e di raggiri, la desolante visione 
del mondo razionalistica, che può alimentare il pessimismo con 
“dimostrazioni” continue. L'amore per la letteratura francese ce lo 
mostra in una specie di congedo dal teatro. L’ultimo lavoro sarà di 


una decina di anni dopo. 


10.2.24. CONCERTO (Ridotto, n. 4-5, 1984). 


Sorprende che A. abbia smesso di scrivere per il teatro, che gli era 
tanto caro, nel pieno dei suoi cinquant'anni. Dopo Concerto il cerchio 
autobiografico si strinse sempre più (Proust ritrovato), due “gialli”, 
elzeviri, il secondo Journal, i versi, e quel diario settimanale sul 
“Carlino” fatto con i trucioli delle sue letture e le briciole del 
diarismo continuo. Ormai il peso della vita era insopportabile ed era 
entrato in un lungo crepuscolo decennale. Ora descrivere la vita era 
lo stesso che descrivere delusione e malattia, dolore e amarezza, 
vecchiaia e morte - il pessimista non domanda di meglio. (Ma, come 
è noto, diverso era il parere di Ranieri intorno al suo ospite Leopardi.) 
Questo Concerto è tutto freddo, vecchiaia, morte imminente, il tono 
funebre della Recherche quando il Barone elenca i “suoi” morti 
coetanei. Questi tre vecchi musicisti mostrano tutta la deriva 
esistenziale della vecchiaia, della povertà, del dolore immedicabile. 
L’ultimo lavoro ritrova il tono vero, intensamente poetico degli inizi, 
che parevano lievi e promettevano una felicità immaginaria soltanto. 
Malattia, sospetto di tumore, paranoia, bugie reciproche, “come si 
guardano i vecchi”, e suicidio finale. (A parte una Sonata di Mozart 


K 319, che è invece una Sinfonia in Si bem., a p. 76). 


“E stiamo diventando ... dei ridicoli suonatori che litigano per ridicole cose cui 
nessuno bada più. Un vecchio concerto, una stonatura, due cappuccini freddi prima 
di infilare le gambe tra le lenzuola sporche, in un fetido albergo, in un fetido anno, 
quando eravamo in Africa ...” 78 

“Cristina mi prepara la tisana. Ma non serve a niente. A lei dico che sto meglio. 
E spegne la luce. Ma io non dormo. Non chiudo più occhio. La tomba c’è: voglio 


stare con mia madre. E’ morta dello stesso male” 80 


Pensieri di vecchio scapolo triste,destinati ad avverarsi. 
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Epicedio per il cane Dick, come desolatamente appare più volte nel 
Journal dal 1974 in poi, e pare Léautaud: 


“Si sa che i cani muoiono di dolore” “Il dolore è già una malattia” 81 


dove vediamo susseguirsi uno spunto romantico e uno epicureo. 
Invano A. continua il suo gioco dei nomi strani dei personaggi, 
insinuando altri Luciani. Ormai il tono è di epicedio, di addio 


alla vita. 


“Va là, la vita resta un mistero. Misteriosa vita, vita misteriosa, misteriosi noi.” 86 


“I vecchi fanno schifo, ecco quel che fanno. I vecchi devono morire.” 91 


(I danni dell’estetismo). 


“Ti metteranno fra vecchia carcasse inutili ... quelle schifose creature che chiamano 


bimbi e che sono il vero letamaio della società” 94 


L'ultima didascalia è la cronaca di un suicidio col gas: 


.. va al mobile bar, beve un bicchierino di ginepro, poi si porta vicino al fornello. 
Aspetta qualche istante, infine, senza parlare, apre una levetta del fornello. Si udrà 
il caratteristico fischio del gas che fuoriesce. Mobbi si siede, appoggia il capo alla 
fonte del fornello, lascia cadere le braccia penzoloni, parallele al corpo, e si lascia 


morire). 


Suicidio immaginario e simbolico di un autore che aveva ancora da 
dire usando se stesso come mezzo di indagine sul mistero della vita 
avuta in sorte. 

La sua società, come esce dalle 24 piéces teatrali, è soprattutto 
borghese: 


Professionisti (2, 4, 8, 10, 18), Artisti (5, 24), Famiglie (2, 3, 4, 6, 12, 13, 14, 15), 
Alta borghesia (3, 12, 13), La città, l'opinione, la maldicenza (4, 5,18, 19, 21, 23), 


Gente di campagna (15), Un commerciante di birra (14 ). 


la vita è condotta in uno spazio astratto, quello scenico, che viene 
agito in completa acronia, non siamo ‘’oggi’, siamo “nell'uomo” 
come viene veduto in maniera definitiva da A. Perciò la storia non 
ha quella forza determinante propria della cultura contemporanea, 
pur ricorrendovi spesso per vere caricaturata e sbeffeggiata. 
Sembrerebbe avvicinarsi a Tolstoi (non vi sono “grandi uomini” 
politici) , se non avesse le sue eccezioni, prima fra tutte la sublimità 
di De Gaulle, che si degnò di accogliere i suoi auguri per la vittoria 
politica e gli inviò il non meno fatale Armagnac da bere alla sua 
salute (Hello, mon Général!”). 


Le due Guerre Mondiali (1, 15), l'Unità Nazionale (15), lo stile 1910, i Presidenti 
Francesi di un secolo (13), uno Stato “da operetta” (16), il 1922 (17) e i tempi di 


Leone XII (19), Molière 1668 (23) 


e tuttavia, come sempre nei pessimisti, nessun senso del tempo dà 
irreversibilità vitale a questo mondo. Probabilmente perché il nobile 
di antico casato sente di essere lui la storia e si affaccia seccato 
a vedere che sta succedendo: monarchia, fascismo, resistenza, 
comunismo, terrorismo, Sessantotto, che noia. 

C'è poco amore in questo mondo anselmiano, perché ce n’è poco 
nella vita, ma non quanto poco ne vede il pessimista, che non 
si attarda, se non per far vedere quanto soffrano, sui buoni, sulle 
vittime. Ma il suo è l'atteggiamento di protesta religiosa proprio 
dell’ateo mancato credente. Il suo è un pianto sui mali del mondo 
umano. Ed è un silenzio di ascolto verso l'ignoto. Non a caso nella 
pièce della calunnia del giovane sospettato di omosessualità, 


come la vedeva A. un po’ sempre all’antica, viene citato Mt 15,11 
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“quello che esce dalla bocca, questo rende immondo l’uomo”: la sua 
etica di scrittore e di giornalista, e spiega il suo comportamento, 
lo stile dei buoni sentimenti, il colloquio educato col lettore. 
A paragone della festa religiosa continua di un Tombari, non esiste 
landa più deserta di questo mondo senza trascendenza, neppure nelle 
specie della cieca tradizione e della superstizione. La mancanza di 
senso critico gli ha semplificato il lavoro, ma lo ha imprigionato in 
un mondo fittizio, espresso dal personaggio e simboloautobiografico 
dell’Antiquario amico del poliziotto Boffa (di cui nel prossimo n. 13 
di questa Rivista), un piccolo trafficante di provincia, che non ama 
nulla e manda alla deriva il suo lavoro di solitario “uomo di gusto”. 
Se Tombari avesse scritto 24 pièces teatrali (ma ne era incapace, 
al più i suoi dialoghi sono platonico-didattici) da tempo ci sarebbe 
una "Associazione Teatrale Fanese F.T.”. Anche A. era di centro-destra 
(si diceva “liberal-democratico”), ed è il solo fanese contemporaneo 
autore di teatro, non dialettale, non parrocchiano. Necessita che 
gli si renda onore con una Stabile a suo Nome, che memorizzi e 
rappresenti “tutto Anselmi”. Ci sono professori e laureati e studenti 
che possono farlo benissimo: una bella stagione teatrale estiva e una 
invernale - due opere l’anno, per 12 anni, repliche ... 

Abbiamo il rimorso di averlo assecondato nel suo isolamento radicale, 
che rendeva inutile la telefonata, qualunque scritto, gli anniversari, 
tutto. Solo, come sospeso nel nulla, ma come immerso nella sostanza, 


perché il nulla è solo una maschera di Dio. 


DALLA CORRISPONDENZA EPISTOLARE DI ORLANDO SORA 


A VITTORIA SITTONI L'IMMAGINE DELL'UOMO E DELL'ARTISTA 
NEI SUOI ULTIMI ANNI (1977-1980). 
Marta Scalfo 


Può apparire strano che da Pergine Valsugana, in Trentino, provenga 
un tassello documentario su Orlando Sora, pittore nato a Fano nel 
1903 e vissuto a Lecco dal 1931 fino alla morte (1981). Sora, infatti, 
non venne mai personalmente a Pergine, ma qui, nel paese natio, 
visse i suoi ultimi anni l’amica Vittoria Sittoni, che aveva lavorato a 
Lecco come farmacista dell'Ospedale di Circolo dal 1933 al 1961. 
Anch’ella, come l’artista marchigiano, radicò gran parte della sua 
esistenza nella cittadina di Lecco, a cui rimase profondamente legata 
anche dopo che, in età avanzata, nel 1977 si trasferì a Pergine, nella 
casa per anziani “S. Spirito”, dove poteva contare sull’assistenza 
quotidiana e sulle visite di alcuni nipoti e dell'amica Iolanda 
Antoniacomi. 

Vittoria Sittoni, nata a Pergine il 27-9-1894, ma di fatto estranea alla 


realtà perginese', non riuscì ad integrarsi nel nuovo ambiente 


1_Vittoria visse a Padova durante gli anni di studio universitario ed in seguito lavorò come 
farmacista a Oriago (Ve), Venezia e Milano prima di trasferirsi definitivamente a Lecco. 
A Pergine ritornava periodicamente per ritrovarsi con la famiglia, ma della sua estraneità 
alla vita di paese era consapevole anche sua madre, che le scriveva il 12 gennaio 1930: 
“sono felice se tu ti trovi bene e che puoi restare costì giacché non è possibile averti vicina. 
Del resto quando io ti so sana e contenta è come tu fossi a casa e anzi meglio perché per 
qualche giorno te la passi anche qui, ma poi? Non è certo fatta ne' per te ne' per Angiolina 
[la sorella] /a vita di Pergine" cfr. M. Scalfo, Riflessi di vita perginese nell'epistolario di 


Marta Mariotti Sittoni, in Pergine anni ‘30 e dintorni, Ed. ASP, Pergine, 1992, p. 286. 
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di Pergine, troppo diverso da quello precedente, e proprio la 
mancanza di nuove amicizie acuì ancor più il desiderio di restare 
ideologicamente legata alla realtà di Lecco, a quel mondo che era 
stato il suo, a quelle persone con cui aveva condiviso tanti momenti 
della sua esistenza. 

Per rimanere partecipe della vita che si svolgeva a Lecco l’anziana 
farmacista leggeva i giornali di là, ma, per avere un contatto ancor 
più diretto, privilegiò la via epistolare e incominciò una fitta corri- 
spondenza con diversi amici lecchesi, tra cui appunto Orlando Sora. 
Quella con Sora era un'amicizia di lunga data: a Lecco infatti 
entrambi erano giunti a distanza di pochi anni, tutti e due 
provenendo da Milano, città nella quale Sora aveva avuto i suoi 
primi contatti con i nuovi orientamenti figurativi del Novecento e 
dove pare avesse frequentato anche l'Accademia di Brera?, mentre la 
Sittoni, amante dell’arte, nel capoluogo lombardo aveva frequentato 
e stretto un forte legame d'amicizia in particolare con lo scultore 
Mario Restelli, ma anche con l’incisore Benvenuto Disertori‘. 
La condivisione della passione per l’arte li aveva quindi avvicinati 
ben presto nella cittadina lariana e l'amicizia era scaturita dalla stima 
e simpatia reciproche e dall’ammirazione che Vittoria aveva 
dimostrato ad Orlando come artista, sostenendolo e presentandolo 
alle numerose amicizie e conoscenze che ella aveva in quel di Lecco. 
Lavorando poi nell’ambito ospedaliero, la Sittoni aveva avuto modo 
di aiutarlo soprattutto per il figlio Riccardo, ed era quindi diventata 
amica della famiglia di Sora, come testimoniano le stesse lettere di 


Orlando, alcune delle quali contengono una parte scritta dalla moglie 


2_Cfr. R. Bossaglia, Sora giovane: il Novecento dalla parte della tradizione in Orlando Sora. 


Catalogo generale delle opere, Ed. Mazzotta, Milano,1986. 

3_Mario Restelli (Milano 12. 2. 1891 - 20. 9. 1970) scultore e cesellatore; fu Socio Onorario 
dell'Accademia di Brera. 

4_Benvenuto Disertori (Trento 1887 - Milano 1969) dal 1931 fu professore di incisione 


all'Accademia di Brera e dal 1950 insegnò anche paleografia musicale a Parma e Cremona. 


Matelda?, o i cui saluti Orlando spesso riferiva assieme a quelli 
del figlio Riccardo. 

Ma era anche un'amicizia che si era mantenuta, fintanto che i due si 
erano frequentati a Lecco, nel rispetto della forma di cortesia, sia 
probabilmente per il carattere riservato dell’artista, che per i principi 
di “buona educazione” della farmacista. 

La corrispondenza epistolare produsse però, a dispetto della lonta- 
nanza fisica, una sincera vicinanza affettiva tra i due e allentò il 
pudore che contraddistingueva il pittore nelle relazioni umane®?, tanto 
che nella terza lettera egli inavvertitamente e quindi spontaneamente 
passa dal “lei” al “tu”, scusandosi poi per paura di mancare all’amica 
di rispetto, ma nello stesso tempo affermando che “forse ci sta bene”, 
come volesse esprimerle il desiderio di un rapporto meno formale, 
più sentito, come in effetti diverrà il loro. Questo rapporto d'amicizia 
sempre più intimo si evince scorrendo le stesse lettere di Orlando, 
anche se certe frasi testimoniano chiramente come la loro conoscenza 
si radicasse nel tempo: ”tu mi sei sempre stata vicina, lo so, come sei 
tu nel mio ricordo, specie ora che siamo così lontani”, “se ti ricordi 
la Giovanna quella giovane modellina che mi ha tanto posato (dopo 
la Nives per ricordarti)”* . 

Credo che questo legame epistolare sia stato particolarmente 
importante sia per Vittoria, per la possibilità di sfogo che le offriva, 
ma anche come motivazione per dare un senso alle noiose giornate 


e non lasciarsi sopraffare dalle riflessioni pessimistiche che il 


5_Sarà proprio Matelda il 15 gennaio 1981 a comunicare a Vittoria che “Orlando è stato 
ancora ricoverato in Ospedale per delle febbri di cui non si conosce la provenienza. 
Gli faranno tutti gli esami del caso e poi si vedrà. Quando saprò qualcosa glielo farò sapere." 
6_Si confronti anche su // Resegone del 3-4-1981 l'articolo di E. Cesana, E‘ morto Orlando 
Sora il “pittore dei lecchesi": 

7_ lettera del 7-11-'78 

8_lettera del 22-9-'80 
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cambiamento del modus vivendi inevitabilmente comporta in una 
persona?, che per Orlando, assillato da inquietudini che non esternava 
facilmente, per paura di non essere compreso. Trattandosi infatti 
di una persona dal carattere schivo e riservato, non amante delle 
chiacchere, ma profondamente sensibile, la parola pronunciata a 
voce non riusciva ad esprimere il suo complesso mondo interiore e 


non gli permetteva di superare le difficoltà comunicative determinate 


9_Vittoria, entrando nell'ospizio per anziani, aveva manifestato sempre più una malinconia 
esistenziale, che inutilmente le persone che le erano vicine tentavano di allontanare: così in 
tutte le risposte dell'amico Sora c'è l'accenno all'argomento con il suggerimento di reagire, 
ma anche in altri testi epistolari a lei indirizzati si rintraccia la stessa tematica. Riporto a 
titolo esemplificativo il testo di una lettera dell'amico lecchese prof. Leopoldo Rossi: 

"Cara Dott. Sittoni, (18. XII. 80) prendo tre piccioni con una fava! Innanzitutto tanti, tanti 
cordialissimi ed affettuosi auguri da tutti per il Natale; secondo piccione altrettanti auguri 
per S. Vittoria (a buona memoria) e...terzo piccione 365 auguri per il nuovo anno!! Sono 
tutti per Lei - Li tenga vicini perché sono sinceri e di vera e ben provata amicizia: quella 
amicizia che esisteva ai tempi nostri. E sopporti il peso cefalolgico, la lentezza articolare, 
per la quale però deve muoversi e reagire un poco. Le amicizie dei nostri ambienti di origine 
sono ormai un ricordo, sono diventate spirito e non più corpo - dobbiamo rassegnarci - 
Anch'io della mia vecchia scuola di Clinica - ed eravamo in tanti - non trovo più nessuno 
- o meglio siamo rimasti in tre - io, il Prof. Villa ed il Prof. Ratti - gli altri purtroppo sono 
partiti per il definitivo viaggio - Dobbiamo avere la forza di affrontare giornalmente questa 
verità ed io mi lamento perché non so rinchiudermi in quel necessario egoismo che questa 
circostanza senza relatività dovrebbe comportare - ma...non si può ed è inevitabile soffrire. 
Tuttavia lo spirito si deve adattare e la sofferenza bisogna superarla: bisogna - 
A Lei questo augurio che faccio a me stesso e si faccia un buon Natale e cominci l'anno 
più dimenticando che ricordando. 

Con mia moglie tanti auguri cari e un abbraccio Leopoldo Rossi” 

Anche Matelda Sora alla morte di Vittoria Sittoni (il 23-2-'82), ricorda la sua sofferenza 
interiore e scrive alla nipote Rita Sittoni: Gentile Signora, la ringrazio di avermi data la 
notizia, per quanto dolorosa, della perdita della sua Zia. Mi spiace profondamente, ma per 
lei, l'estinta, è forse un bene. Ha terminato di soffrire sia fisicamente che moralmente e 
credo che questo fosse il male suo peggiore. La ringrazio delle sue buone parole e la 


saluto molto cordialmente Matelda Bertini Sora e figli” 


dalla timidezza. Invece l’epistola offriva all’artista la possibilità di 
avvicinare “l’altro” nel momento in cui ne aveva voglia e nel silenzio 
del proprio studio’ (luogo da dove scriveva), partecipando solo le 
inquietudini e le emozioni che egli desiderava condividere. 

Del resto il desiderio di mantenere una corrispondenza epistolare 
Sora lo espresse all’amica più volte sin dalle prime lettere: “Mi scriva 
se ha voglia, che gradirei tanto sue notizie"" , “scriviamoci ogni tanto 
per essere vicini con cuore amico”? , “Vorrei tanto che mi scrivesse 
ogni tanto anche lei e io non mancherò di farlo sovente”, “a me 
bastano due righe e di queste te ne sarò sempre gratissimo"" 
ed in seguito le dichiarò espressamente il beneficio arrecato dalla 
possibilità di potersi confidare: “Cara Vittoria, ti ho detto tutte 
queste cose per sfogarmi anch'io come fai tu con me. E fa bene poter 
parlare ad una persona amica come facciamo noi” 

Anche dalle lettere emerge comunque il carattere schivo dell’artista, 
il rifiuto di ogni forma di divulgazione e promozione del suo lavoro, 
il non voler attirare l’attenzione su di sè evitando di comunicare i 
riconoscimenti o i premi ricevuti, non per indifferenza a questi, ma 
proprio per timore di autoelogio, come bene si intuisce dalle sue 
parole: “Non averne a male se non ti ho detto nulla subito - sai che 
sono schivo parlare di me”, “ti rinnovo le mie scuse per non averti 


fatto sapere io del premio della cittadinanza onoraria, ma di me cerco 


10_Ricordo a tal proposito il saggio di A. Chiappori, // silenzio lo affascinava in. Orlando 
Sora. Catalogo generale delle opere, Ed. Mazzotta, Milano,1986. 

11_Prima lettera non datata 

12_Lettera dell'1-6-1977. 

13_Lettera del 21-11-1977. 

14 Lettera del 7-11-78 

15_Lettera del 26-2-1980. 

16_Lettera del 24-2-78. 
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sempre di non parlare forse per timidezza, non so spiegare - cerca di 
capirmi”, “non mi piace elogiarmi”". 

Il tratto della discrezione che si riscontra nella pittura del secondo 
tempo di Sora" è ravvisabile anche nel suo stile scrittorio, caratteriz- 
zato da frasi per niente prolisse, ridotte anzi all’essenzialità; ad ogni 
modo certe sue frasi sintatticamente contenute racchiudono quella 
sincera e profonda umanità e quella ricchezza di sentimenti che solo 
chi lo conosceva intimamente ha potuto notare?, 

E° comunque probabile che abbia favorito questo suo modo di 
scrivere pure lo scarso tempo libero, che Orlando lamentava: 
“E’ diventata la vita una corsa senza respiro, almeno per me e ogni 
tanto penso di non fargliela tanto sono solo in tutto” , “oggi la vita 
è una tale corsa che (scusami) in certi momenti ti invidio”? “Si corre 
troppo nella vita e non si ha più tempo di fare niente.” 
Sicuramente la maggior parte del suo tempo Sora la dedicava alla 
pittura, come traspare da ciò che egli dice: “vivo in studio tutto il 


giorno, anche le domeniche e i Natali e penso al mio lavoro”. 


17_Lettera del 3-3-78. 

18_Lettera del 12-10-79. 

19_Scrive M. Carrà nel saggio Secondo tempo di Sora in Orlando Sora. Catalogo 
generale delle opere, Ed. Mazzotta, Milano,1986, p. 24 : “Sora ama la discrezione, i gesti 
sobri, le parole non eccessive, che gli sembrano i più consonanti con lo spazio delimitato 
ch'egli ha scelto per sè: col medesimo tono pacato va avanti nella chiarificazione della 
propria idea da realizzare e dei propri mezzi espressivi: e forse più per istinto che per 
delibera intellettuale applica qui le necessarie esperienze linguistiche.” 

20_Scrive E. Cesana nell'articolo già citato: “né i suoi connotati di uomo sono così 
semplici e disarmanti, come forse poteva supporre chi lo avvicinava per caso o senza la 
capacità di penetrare oltre gli strati più esterni della sua figura.” 

21_ Lettera del 9-1-78. 

22_ Lettera del 16-6-78. 

23_Lettera del 26-2-80. 

24_Lettera dell' 1-2-80. 


È 


Per lui infatti la pittura era fondamentale: rappresentava il mezzo per 
realizzare i suoi sogni e per alleviare le sue sofferenze interiori ed era 
la sua massima aspirazione. In varie lettere egli accenna al suo 
bisogno di dipingere: “Ia vita, mi creda è per tutti tremenda; [...] 
Pensi alla mia, con mio figlio se la può consolare un poco: se non 
avessi la pittura non so se arriverei a sopportarla. Spero di potere 
lavorare fino alla fine dei miei giorni.”*; “lavoro troppo ma è quello 
che mi fa vivere”; “A me lo studio mi salva ancora, [...] e penso al 
mio lavoro ché vorrei portare a termine i miei sogni e spero di fare 
in tempo.””; “Quello che a me salva è il lavoro: sono sempre qui 
a pensare a cose nuove e questo mi distoglie dai miei pensieri e 
preoccupazioni.”*; “Il lavoro (lavoro come un matto) mi dà tanta 
Sforza e fiducia, ma se mi fermo, guai!!! I brutti pensieri hanno il 
sopravvento e mi riduco come tu mi descrivi di te” 

Contemporaneamente Orlando dedicava le sue energie anche 
alla famiglia, anteponendo alla pittura, quando era necessario, la 
risoluzione dei problemi familiari, come egli stesso dice: “il tempo a 
volte mi passa che non me ne accorgo. Le giornate mi volano per 
tante cose che debbo provvedere per casa e riduco il mio lavoro che 
certe volte non trovo più il tempo per dipingere”. Invero nelle lettere 
egli ricorda soprattutto i familiari che, volta per volta, avevano più 
bisogno del suo aiuto, in particolare la sorella più anziana che viveva 
a Rapallo, il figlio Riccardo e la moglie Matelda, mentre le figlie 
Vanna e Anna le menziona con affetto, ma più raramente, probabil- 
mente perché vivevano ormai per conto loro e non rappresentavano 


quindi per il padre motivo di pensiero. La costante preoccupazione 


25 Lettera dell' 1-6-77. 
26_ Lettera dell' 11-12-79. 
27 lettera dell' 1-2-80. 
28_Lettera del 19-4-80. 
29 Lettera del 20-5-80. 
30_Lettera del 26-2-80. 
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di Sora era per il figlio Riccardo, “caro figliolo, senza colpa, a cui 
dedichiamo la nostra vita” al quale, forse proprio per la sua malattia, 
era particolarmente legato, come si capisce dal desiderio che aveva di 
rivederlo quando era a Fano: “non vedevo l’ora di rivedere Riccardo 
e il mio studio che mi aspetta”? . Inevitabilmente la situazione del 
figlio rappresentava per l’intera famiglia motivo di preoccupazione, 
che Orlando riconosceva ricadere concretamente in massima parte 
sulla moglie Matelda: “Certo che mia moglie oggi è quella che 
sopporta tutto il peso anche della famiglia.”; “Certo che mia moglie 
adesso fa una vita infelice ma è contenta così piuttosto che lasciare 
solo Riccardo” . In realtà, anche se alla moglie spettava il concreto 
compito di occuparsi del figlio, la partecipazione interiore del pittore 
era molto viva, più di quella che forse manifestava; egli infatti diceva 
di essere sempre vicino alla moglie e pronto ad accorrere in caso 
di necessità (“o corro sempre a casa o telefono - ci teniamo sempre 
collegati con segnali che comprendiamo”), ma, più di tutto dalle 
sue lettere si intuisce quanto egli soffrisse profondamente per la 
condizione del figlio. Il dolore di questa realtà lo accompagnava 
silenziosamente anche nei momenti di gratificazione offerti dalla 
pittura: “Io sono felice (per il lavoro) ma non debbo pensare 
a Riccardo. Questo è un gran pensiero, senza risoluzione. Debbo 
abbandonarmi alla sorte”, 

La maggior parte delle lettere fu spedita da Lecco e descrive i 
momenti di vita di Orlando in questa realtà, che era poi quella che 
conosceva l’amica Vittoria, però varie volte è nominata Fano, 


cittadina natale dove l’artista tornava tutte le estati per “caricarsi di 


31 Lettera del 22-9-80 
32_Lettera del 25-8-78. 
33_Lettera del 26-2-80. 
34 Lettera del 5-8-80. 
35_Lettera del 26-2-80. 
36_Lettera del 5-8-80. 


energie e di salute” (come lui stesso diceva” ), anche se non compare 
che un riferimento a questa realtà, l'intenzione di organizzargli 
una mostra antologica (“Ora parto per Fano ove mi organizzano 
un’antologica”*), sicuramente per il fatto che i rapporti con gli amici 
fanesi e con la cittadina marchigiana non potevano suscitare 
l'interesse della Sittoni che là non conosceva nessuno. 

In particolare in questa silloge epistolare si ritrova il costante 
riferimento alle amicizie comuni di Lecco, la viva partecipazione alle 
gioie e ai dispiaceri che le riguardavano, il riconoscimento che 
in alcuni rapporti che Sora continuava a mantenere era Vittoria 
“il mediatore della nostra affettuosità””. Per questo il pittore teneva 
informata l'amica lontana, qualora ella non riuscisse a farlo 
personalmente, sulle novità che riguardavano le conoscenze comuni, 
e a volte portava personalmente il regalo, di solito una sua incisione, 
che Vittoria desiderava venisse recapitato a suo nome agli amici più 
cari. Anche nell’ultima sua lettera, quando era ormai stremato dalla 
malattia, Orlando scriverà all’amica: “Non ti preoccupare per il 
Rag. Canella: sono cose che faccio col cuore alle persone che ti 
circondano e che ti vogliono bene.” La Sittoni, infatti, che in passato 
aveva comperato all’artista diversi quadri ad olio, tempera e carbon- 
cino, gli richiedeva ancora per mezzo postale opere (per lo più grafica) 
destinate a regali. Ed ogni volta il pittore inviava prontamente quanto 
richiesto, consigliandole sempre di incorniciare la stampa con un 
filetto il più piccolo possibile. 

Riguardo all'immagine di Sora-artista che emerge da questa raccolta 
di lettere ho già ricordato che la pittura rappresentava per Orlando la 


linfa vitale, l’immaginaria dimensione dove il pensiero poteva trovare 


37_Lettera del 10-8-78 spedita proprio da Fano. 


38_Lettera del 12-10-79. 
39 Lettera del 27-5-78. 
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un approdo sicuro e tranquillo‘, ma, a mio avviso, la parte più 
interessante, in quanto evidenzia i sentimenti più intimi del pittore, 
è la sua descrizione dei lavori eseguiti nel triennio 1978-’80. 

La sua penna si dilunga in particolare nel racconto della fatica 
pittorica maggiore tra le opere pubbliche, che lo impegnò diversi 
mesi: l'affresco per il soffitto del teatro “Sociale” di Lecco. 
I riferimenti a questa impresa si snodano in varie lettere e compren- 
dono la descrizione del lavoro effettivo, ma anche e soprattutto le 
emozioni provate dal pittore: dall’entusiasmo di vedersi assegnare 
una simile impresa a 75 anni all’intensa ideazione, che anche durante 
la notte lo portava a correre con l'immaginazione lungo il soffitto del 
teatro e gli impediva quindi di dormire; dalla voglia di iniziare, una 
volta eseguiti i bozzetti preparatori, alla preoccupazione finale di non 
aver conseguito il risultato sperato, derivata dal fatto di non aver 
potuto vedere l’intero disegno fino alla fine (paura che gli turbava 
anche il sonno: “una morte che vedevo di notte in agguato” e che gli 
faceva temere un infarto); dalla felicità finale, non appena 
scoperto l’intero affresco, al suo più intimo desiderio: “di aver dato 
qualcosa di buono che resti soprattutto”. 

Il giorno dopo aver tolto i ponteggi e aver finalmente potuto 
intravedere in parte l’affresco dal basso scrisse all’amica: “Comunque 


ho centrato un lavoro che era nel mio sogno, senza la distanza per 


40_Si confronti anche a riguardo E. Cesana, Una consapevole fedeltà in Orlando Sora. 


Catalogo generale delle opere, Ed. Mazzotta, Milano,1986, p. 27 ‘/ senso musicale del 
silenzio, dell'attesa, la quiete assorta che decanta dentro uno spazio senza aliti si 
imporranno come le note più felici e costanti del discorso di Sora." e A. Chiappori, 
Il silenzio lo affascinava, ibidem, p. 31: “L'ultima volta che lo vidi, in ospedale, mi disse che 
non poteva fare a meno di pensare ai quadri che avrebbe dipinto, se gliene fosse stata data 
la possibilità. Gli domandai, un po' banalmente, quale fosse la qualità che più lo 
affascinava nella pittura. Il silenzio, mi rispose.” 

41_Lettera del 10-1-80. 

42_lettera del 10-1-80. 


poterlo vedere. Alla cieca stando al bozzetto ieri finalmente l’abbiamo 
in qualche modo scoperto per vederlo da sotto: E° stata una sorpresa 
emozionante per me, ma anche per tutti quei pochi che erano con me. 
Potrei dirti che sono felice (2) dopo tante angoscie temevo di non 
fargliela in verità di morire, te lo confesso.” Però, nello scritto di 
due settimane dopo, nonostante avesse già ricevuto vari apprezza- 
menti, non riuscì ad evitare che emergesse il suo tipico aspetto 
caratteriale: il timore che il suo lavoro non fosse adeguato alle 
aspettative degli altri: “Qui escono giornali tutti i giorni, ma 
aspettiamo a quando il soffitto sarà scoperto”. E solo dopo aver 
visto l’intero affresco espresse all’amica la sua grossa soddisfazione, 
ma con parole quasi frenate, per paura di peccare di superbia: 
“mi sento felice di essere riuscito a resistere all'impresa |...] i pochi 
che l’hanno visto si sono commossi abbracciandomi. Francamente 
non pensavo di fargliela e mi sembra una cosa degna. Non posso dirti 
altro per ora perché non mi piace elogiarmi, certo ho raggiunto quel- 
lo che volevo e sono felice [...] è stata un’ emozione grossa” . 
Appare chiaramente che Sora dipingesse unicamente per passione 
e con l’intenzione di farsi capire, non quella di ricercare fama e 
prestigio, anche dalla preoccupazione che manifestò in occasione 
dell’inaugurazione ufficiale del teatro sociale di Lecco: “E che cosa 
poi non mi abbiano dato i discorsi all’inaugurazione!!!? nessuna 
emozione, credimi, tanto ero scioccato ancora. |..... Il teatro era 
gremito di pubblico. Il concerto inaugurale è stato spettacolare a dire 
poco e il pubblico veramente (Lecco) mi ha fatto una grande festa, ma 
a me interessava vedere finalmente il dipinto da terra” 


La riluttanza del pittore ad attirare l’attenzione su di sè e sulla sua 


43_Lettera del 7-7-79. 
44 Lettera del 22-7-79. 
45_Lettera del 12-10-79. 
46_Lettera del 10-1-80. 
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arte era conosciuta da chi lo frequentava, eppure egli ci teneva a 
chiarire perfino agli amici più intimi (che già lo sapevano) che non 
bussava alle porte del potere per venire promosso come artista. 
Quando nel 1977 l’Amministrazione Comunale di Lecco premiò 
l'artista con la cittadinanza onoraria e una grossa medaglia d’oro, 
Orlando inizialmente, per modestia, non volle comunicare nulla 
all’amica Vittoria, ma poi, essendo lei venuta a conoscenza del fatto 
mediante i giornali, si preoccupò subito di esporle il motivo: 
"mi hanno dato una grossa medaglia d’oro, con motivazione che 
riguarda il mio lavoro nelle opere pubbliche: la Chiesa del Caleotto, 
l'affresco della Posta e i concorsi vinti. Solo per la mia vita d'artista 
(se così posso chiamare la mia) Niente quindi politica o altro.” 

Non ho conosciuto personalmente Sora, per cui, anche se ho sempre 
sentito parlare molto di lui in famiglia ed avvertito in casa la sua 
presenza attraverso i quadri, non posso avere la conferma di quanto 
sembra emergere dalle sue lettere. Però, in alcuni accenni che 
compaiono nei suoi scritti (“Io non ho mai avuto pace e così sarà fino 
alla fine”; “in fondo è la vita di tutti, piena di dolori e disillusioni” 
“Però ho tanta tristezza - non sono più felice”), si intuisce una sorta 
di infelicità esistenziale, forse collegata anche all’età avanzata, che 
gli comportava una comprensibile preoccupazione per la propria 
salute. Sora non sapeva di convivere con un male incurabile - egli 
credeva si trattasse di un “susseguirsi di influenze (12 da settembre 
79)” - e in realtà, nonostante l’età, aveva ancora una notevole 
energia vitale e un profondo desiderio di continuare a dipingere, ma 


avvertiva quello che lui definì il “presentimento di essere vicino ad 


47_Lettera del 3-3-78. 
48_Llettera del 21-11-77. 
49 Lettera del 10-8-78. 
50_Lettera dell' 1-2-80. 
51_Lettera dell' 8-9-80. 


un traguardo”, ovvero la sensazione della fragilità umana, derivata 
dalla constatazione dell’inesorabile assottigliamento della fila degli 
amici e dalla consapevolezza di aver vissuto la maggior parte del 
tempo terreno destinato all'uomo. Per questo aveva confidato a 
Vittoria:“Anche se sono pieno di vita ne capisco la brevità e quello 
che mi spaventa è il pensiero di un’invalidità.?. E, in effetti, da 
quando gli avevano riscontrato un inizio di cataratta in tutti e due 
gli occhi, era terrorizzato dall'idea di poter diventare cieco, perché 
questo non gli avrebbe più permesso di esercitare la pittura nel 
“teatro della vita” e quindi la sua più intima speranza era “di morire 
prima di diventare cieco”. 

Ed il destino in ciò lo accontentò. Anche Vittoria, a distanza di 
neanche un anno, seguì la sorte dell'amico, ma, ancora in vita, si 
preoccupò che non venisse perduto e quindi dimenticato il profondo 
legame affettivo che la legava ad Orlando: infatti tutte le lettere 
dell'amico, che ella aveva accuratamente conservato (alcuni fogli 
però furono perduti, sebbene non intenzionalmente) con diversi 
articoli di giornale riguardanti l'artista, furono affidati alla nipote 
Rita Sittoni in Scalfo, mia madre, assieme al nucleo storico delle 
opere pittoriche comperate a Lecco, non solo come evidente segno di 
riconoscenza nei confronti di chi le era sempre stata vicina, ma anche 
con l’intento di non dividere e disperdere la testimonianza di una 
delle sue più care amicizie. 

Per quanto riguarda la trascrizione delle lettere, mi sono attenuta 
rigorosamente ai testi originali, ma ho tralasciato alcune parti non 
significative per questo studio, sostituendole nella trascrizione con 


l'indicazione: [...]. 
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Desidero a questo punto ricordare il caro amico lecchese Aroldo 
Benini, l'anello di quella catena che legava affettivamente la mia 
famiglia con il pittore Sora e con Lecco, il quale, pur avendo da 
tempo caldeggiato questo mio lavoro, non può ora vederlo, essendo 
impegnato in un'impresa più ardua, la lotta tra la vita e la morte. 

Un ringraziamento particolare a due persone di Fano, il 
sig. Alessandro Rivelli e il dott. Franco Battistelli, perché si sono 
subito resi disponibili affinché anche la loro cittadina conoscesse un 


pochino di più il pittore conterraneo. 


Un ringraziamento particolare a Roberto Perini che mi ha fornito 
preziose indicazioni durante la elaborazione e che ha fotografato le opere 
di Sora qui riprodotte. 


[lettera non datata] 


Cara signorina Vittoria, 
da tempo non ci comunichiamo e voglio sperare le sue notizie siano buone. 
Io quest'inverno, 66 - 67°, ho passato un brutto periodo di malattia tre mesi con 
ricovero in ospedale di Merate di 1 mese - che dirle? Tutto si è risolto poi per il 
meglio, ma l’ho passata molto “brutta” veramente. 
Ultima diagnosi: Broncopolmonite da Virus, (ma le prime erano spaventose...) 
Ho ripreso intensamente il lavoro, ma ora che ritorna il freddo ho qualche timore. 
Speriamo in bene. 
E Lei? Non ci siamo più scritti; di me Le ho comunicato la causa e di Lei la imma- 
gino ... Ma spero tanto in un suo adattamento al nuovo ambiente. Se dovessi stare 
bene vengo a trovarla in primavera specie se la stagione sarà buona (non come il 77) 
Mi scriva se ha voglia, che gradirei tanto sue notizie. Con un caro abbraccio e coi 
migliori auguri 

suo Orlando Sora 


[Segue una parte scritta dalla moglie Matelda] 


Lecco 1-6-77 


Cara signorina, 

sono oltremodo rattristato per le Sue notizie e senza parole consolatrici, purtroppo! 
Della morte del Sig Brambilla” non sapevo nulla; vado da casa in studio e non so 
più nulla di quello che succede a Lecco. Non sapevo neppure della morte del figlio di 
Ruggero avvenuta in montagna per una slavina. E mi dispiace di non averla potuto 
precedere con questa mia. 

Penso alla sua sofferenza più che mai e soprattutto alla sua solitudine. Ora capisco 
bene la sua separazione col signor Brambilla. Forse non mi ero reso pienamente 


conto del suo male. Mentre per me ho buone notizie: alla visita di controllo 


55_Trattasi probabilmente (ipotesi non verificabile perché la lettera non è datata) di un 


errore di scrittura al posto di: 76-77 
56_Attilio Brambilla, col quale Vittoria era andata a vivere dopo che ella aveva lasciato 


l'appartamento dell'ospedale di Lecco. 
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all'ospedale di Merate per il tumore al polmone è risultato ogni sospetto negativo. 
Rinasco giorno per giorno dall’incubo che mi perseguitava. 
Mi spiace della sua vita in mezzo a gente incivile. Proprio una desolazione anche se 
il vitto può essere passabile - la vita, mi creda è per tutti tremenda; ma la sua 
solitudine troppo dolorosa. Pensi alla mia, con mio figlio se la può consolare un 
poco: se non avessi la pittura non so se arriverei a sopportarla. Spero di potere 
lavorare fino alla fine dei miei giorni. 
[...] Vorrei infonderle un po di forza per sopportare il peso della sua “croce”, 
La vita è questa per tutti ed è vero quanto Le ha detto l’amico Gentilini, solo la fede 
può aiutarla, ma anche qui posso dirle poco: sono credente alla mia maniera non 
cattolica. Penso che tutto è da Dio, di cui anche noi siamo parte; e tutto arriva da 
una armonia del mistero di questa nostra vita, triste e meravigliosa. 
Si faccia forza e scriviamoci ogni tanto per essere vicini con cuore amico. 
Con un abbraccio e tanta amicizia 

suo Orlando Sora 


[Segue una parte scritta dalla moglie Matelda] 


Lecco 21-11-77 


Cara signorina, 

rispondo anch'io a stretto giro: ho ricevuto ora la sua lettera e sono rattristato per 
il suo sconforto. E' una situazione la sua per la quale le parole non dicono quanto 
si vorrebbe. Ricordo alla sua partenza da Lecco il Prof. Rossi che si prodigava 
benevolmente, senza però riuscire a consolarla, con parole piene di calore. 

Avrei voluto anch'io fare, dire qualcosa, ma, come in questo momento, capisco più 
che mai che le parole non potranno mai confortare la sua solitudine e il suo dolore. 
Io Le sono vicino col cuore e una carezza continua. 

Spero proprio che la salute mi aiuti a superare l'inverno e in primavera le prometto 
di venire a trovarla a Pergine. Vorrei tanto che mi scrivesse ogni tanto anche lei e io 
non mancherò di farlo sovente. Sapevo di Gentilini e in questo ultimo periodo ho 
perduto 4 amici cari, tutti all'improvviso come l’amico Gentilini. E' tempo di lutti 
ma ci ritroveremo io spero tutti insieme. Ci vuole più coraggio a vivere comunque 
e tanta forza. Mi spiace, mi addolora la Sua vita nella casa di Riposo e la Sua 
descrizione mi ha impressionato. Che dirLe? Perché queste ingiustizie? Sono anche 


in pensiero in quanto oggi, con la mia vita, (Riccardo e mia sorella novantenne di 


Rapallo che presto dovrò ricoverare) non possa fare niente in questo momento un po' 
difficile per te. Le cose poi si aggraveranno a ricovero effettuato. Io non ho mai avuto 
pace e così sarà fino alla fine. Altrimenti avrei fatto qualcosa per te. Cara Vittoria, 
mi accorgo di averle dato del tu, (ma forse ci sta bene) senza accorgermene. Mi scusi 
tanto e gliela spedisco lo stesso con un caro abbraccio e tanti tanti auguri, anche da 


parte dei miei, e tanto cuore 
suo Orlando Sora 


Lecco 9-1-78 


Cara Vittoria, 

scusami il ritardo del mio scritto: E’ diventata la vita una corsa senza respiro, almeno 
per me e ogni tanto penso di non fargliela tanto sono solo in tutto. 

Ho una voglia di lavorare, per fortuna, che mi sorregge fortemente. Mia moglie si è 
ripresa normalmente e anche lei “trotta” forse troppo. Mia sorella di Rapallo 
(89 anni) sta benone, tranne la solitudine la tormenta. E’ un soccorso continuo però 
e anche qui non so come andrà a finire. Ma basta con le lamentele e veniamo a te, 
altrimenti ti opprimo nuovamente. 

[...] Sono tanto contento che ti abbiano circondata. E’ certo la cosa più importante 
sentire vicini le persone a noi care. Attendo il tuo articolo con gioia che spero di 
ricevere presto. 

In questa lettera (sembri) sei un’altra - e tu sapessi come mi hai fatto piacere [...] 
Sei molto cara quando mi scrivi queste tue pene, questa volta alternate da momenti 
di solievo - Quando ti senti scrivimi, ché io ti sono vicino, anche se tardo a 
risponderti. 

E verrò certo a trovarti, se la salute continuerà ad aiutarmi, quando il freddo sarà 
cessato. Il viaggio non è affatto lungo e non mi impensierisce affatto. 

Mia moglie ti saluta tanto ed è contenta anche lei di sentirti insieme a Riccardo che 
ti ricorda spesso. 

Un caro abbraccio con i migliori auguri anche ai tuoi parenti, anche dai miei e gra- 
zie per avermi scritto così affettuosamente e a lungo 


tuo Sora 
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Lecco 8-2-78 


Cara Vittoria, 

ritorno ora in studio dopo un'altra ricaduta d’influenza (o bronchite) (senza però 
alcuna complicazione polmonare), dopo 15 gg. 

Scusami se rispondo solo ora alla tua cara, ma tanto triste lettera. 

Anzitutto non devi mai pensare di dovermi rispondere: quando ti senti e hai voglia 
di parlare con qualcuno che ti possa capire, sappi che ti sono sempre vicino con tanto 
cuore amico. Sempre quando ti senti, riceverò tue notizie sulla tua salute morale 
e fisica. Ma se non ti senti di affaticarti proprio con me non devi farlo, ti 
raccomando, stai più tranquilla che puoi. 

Non conosco nessun Dott. Fumagalli di Valmadrera con 4 figli - Ho chiesto a miei 
amici ma senza alcuna notizia da poterti comunicare. Mi spiace e scusami. Se mi 
giungerà qualche notizia te la comunicherò subito. 

Sono contento che la signora Rita” venga da te tutti i giorni a trovarti, ma capisco 
più che mai la tua solitudine e la tua vita nella tua camera coi tuoi ricordi. 


[La lettera non è completa, poiché era scritta su due fogli, ma non ho rintracciato il secondo] 


Lecco 24-2-78 


Cara Vittoria, 

sono ancora a casa con ricaduta d'influenza, la 3* da Natale. 

Ti invio a parte il giornale di Lecco con gli articoli riguardanti il premio. Non averne 
a male se non ti ho detto nulla subito - sai che sono schivo parlare di me. Comunque 
mi ha fatto molto piacere questa dimostrazione dei Lecchesi e non me lo sarei 
aspettato. Cara, mi decido a scrivere anche se non mi dilungo perché non sto 
proprio bene. Risponderò alla tua lettera appena starò meglio, perché da una 
settimana la testa mi tormenta e la febbre più ancora. 

Ciao, scusami il breve scritto ma vedrai che presto riceverai una lunga lettera in 
risposta alla tua ultima. Ti abbraccio con affetto e ti raccomando, sopporta questa 
vita 


tuo Orlando 


57_E' la nipote Rita Sittoni in Scalfo. 


Lecco 3-3-78 


Cara Vittoria, 

eccomi in studio dopo parecchie tribolazioni: Dal 12 dic. si può dire sia dovuto stare 
sempre a casa causa tre ricadute d'influenza. Continui antibiotici ma tutto sommato 
sto bene. Da l’altro ieri ho rimesso piede fuori casa e proprio non ne potevo più una 
boccata d’aria buona. Ti raccomando di non affaticarti a rispondermi. Come ti ho già 
detto, io ti scriverò mentre tu mi darai notizie tramite tua cugina (o nipote, che viene 
sempre a trovarti”) ogni tanto, per sapere come stai. D'accordo? penso di sì. [...] 
Mi spiace di essere così lontano da te. Forse le mie parole e la mia presenza non 
cambierebbero nulla nella tua vita oggi, comunque ti sarei certo più vicino. 

Il Loni® è quello che tu dici nella descrizione; consigliere all’ospedale ecc. e appena 
lo incontrerò senz'altro gli comunicherò il tuo compiacimento e la tua simpatia. [...] 
Cerca di reagire al dolore fisico - mentre non si arriva a reagire al dolore della 
perdita di una persona cara. Per le tue due amiche francesi perite in un incidente 
d’auto immagino il tuo dolore. Questo purtroppo è il tempo dei morti - Anche a me 
sono morti diversi amici e anche per me sono sei. Ma tu hai perduto la persona più 
adorata...°° 

Cara Vittoria, ti rinnovo le mie scuse per non averti fatto sapere io del premio della 
cittadinanza onoraria, ma di me cerco sempre di non parlare forse per timidezza, non 
so spiegare - cerca di capirmi. Comunque mi hanno dato una grossa medaglia d’oro, 
con motivazione che riguarda il mio lavoro nelle opere pubbliche: la Chiesa del 
Caleotto, l'affresco della Posta e i concorsi vinti. Solo per la mia vita d’artista 
(se così posso chiamare la mia) Niente quindi politica o altro. 

Penso di averti un po’ annoiata, comunque appena rientrato in studio il primo 
pensiero è stato questo di scriverti. 

Mie notizie, sono oberato di lavoro; forse dovrò fare il soffitto del Teatro di Lecco 
quello della società. E' un lavoro che mi ammazzerà (a 75 anni) affrontare tale 
impresa, ma di questo sono felice. 

Ciao Vittoria, cerca di avere un po’ di forza, quel tanto per una sia pur minima 


reazione - ti abbraccio anche a nome dei miei e tanto tanto bene 


aff.!9 Orlando 


58_Cfr. nota precedente. 
59_0 Leni. 
60_Si riferisce ad Attilio Brambilla. 
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Lecco 17-3-78 


Cara Vittoria, 

[...] Proprio c'è gente che sta peggio di noi, di te? Fatti forza e abbi fede. E' una 
parola fede, che mi è uscita dalla penna, più che dal pensiero e scusami. [...] Grazie 
per la tua piccola foto che serbo e che ho tanto gradita. [...] 


Il soffitto non è del caffè teatro, ma del teatro di Lecco. Sono 150 metri quadrati e 


dovrò stare con braccia e testa all'insù per circa un anno. Gliela farò? Certo, io dico 
e devo fare la cosa più bella della mia vita. 

In questi giorni provo la materia e la “posizione” poi ti terrò informata. Credo che 
l'esecuzione andrà fra tre o 4 mesi. Prima debbo fare il bozzetto che è molto da 
studiare. Scusami se ti parlo di questo mio lavoro che non mi fa dormire la notte...: 
ogni tanto accendo la luce e guardo il “soffitto” e corro con l’ immaginazione nei miei 
problemi. 

Avrò tanto da tribolare. 

Cara Vittoria, ti penso tanto e abbi tanta forza. Devo lasciarti, ma ti scriverò presto. 
Non preoccuparti di dover rispondere, ti prego, ché ti scrivo lo stesso. Mi basterà una 
parola in una cartolina per sapere come stai ogni tanto. 

Ti abbraccio e ti sono vicino con affetto 


tuo aff ""° Orlando 


Lecco 27-5-78 


Cara Vittoria, 

sento che ricevi posta anche dagli amici Dott. Maurizio Rossi [...] e sono contento di 
non saperti tanto sola e di essere ricordata e circondata da care persone. 
Il Dott. Rossi che conosco relativamente e che incontro raramente è per me una cara 
persona e c'è sempre stata simpatia reciproca. Ora capisco che sei tu il mediatore 
della nostra affettuosità. So quello che ha fatto per il tuo Attilio. In ospedale è tanto 
umano e molto benvoluto. 

Non sapevo del Rag. Penci e mi dispiace della sua scomparsa. Tu però non dovresti più 
leggere gli annunci di morte di Lecco. Non è certo una bella compagnia di notizie. 
Qui siamo in mezzo ai ladri. Hanno confinato quassù tutti quelli della mafia in 
soggiorno obbligato e ogni giorno ci sono un sacco di furti e qualche morto in più. 


Non mi meraviglia che abbiano rubato in casa Rossi con tutti gli apparecchi 


| 


antifurto resi inutilizzabili. Mia moglie ha una paura esagerata e anch'io ho dovuto 
mettere a casa apparecchi antifurto. Ma con i ladri di oggi non c’è nulla da fare. 
Per la T.V. guasta non ti conviene più farla riparare. Prendila nuova a rate: ti aiuto 
un po'anch’io - Coraggio e sappimi dire qualcosa in merito - (scusa) 

Grazie per le tue affettuose parole per il mio futuro lavoro - sei molto cara. [...] 

Ti abbraccio anche a nome dei miei con tanti auguroni 


aff. Orlando 


Lecco 16-6-78 


Cara Vittoria, 

Le nostre lettere continuano ad incrociarsi e scusami il ritardo con cui rispondo. Mia 
moglie è per un po’ di giorni, 15, a Cauzo e con Riccardo c’ è molto da fare per me 
oltre al lavoro. 

Subito dopo devo partire io per Fano sempre per lavoro, ma un po di riposo penso 
di prendermelo perché non ne posso più. Carico di pensieri e fastidi dovendo tutto 
sbrigare: oggi la vita è una tale corsa che (scusami) in certi momenti ti invidio nella 
tua squallida e triste solitudine. 

Sono veramente rattristato di non aver potuto aderire al tuo gentile invito che non 
puoi immaginarlo. Ma come fare? Immagina se non mi vuoi male, la vita che 
conduco ora. Comunque finché resisto tiro avanti sempre tutto da solo. Così sarà per 
il teatro e per tutte le corse che dovrò fare durante il lavoro. Stavolta sono io a 
lamentarmi e scusami. 

[...] Anche qui fa freddo e io mi sono dovuto vestire coi panni d'inverno tutto va a 
rovescio e forse dovremo scaldare anche noi. 

Mi spiace della morte della tua cara amica di Caracas. Anche per me è lo stesso - 
Due cari amici sono morti a Fano. 

Coraggio è la vita così! forse è così sempre stata per tutti. 

Ti abbraccio sempre con tanto cuore amico e con affettuosità anche da parte 
dei miei 


aff.!0 Orlando 
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Fano 10-8-78 


Cara Vittoria, 

scusami se rispondo in ritardo alla tua cara ricevuta poco prima di partire da Lecco. 
Pensavo di scriverti subito invece ho trovato il bel tempo (inferno d’appertutto) e mi 
sono “rimbambito” dal sole e sabbiature che ho preso sempre, dal 18 luglio. 

Oggi è il primo brutto giorno: vento tipo tromba marina; sono ritornato dal mare 
e il primo pensiero è stato quello di scriverti. 

Scusami tanto e non volermi male per questo. Mi carico di energie e possibilmente 
di salute per il lavoro che mi aspetta a Lecco appena ritorno. Qui è stata fin’oggi una 
vita magnifica: mangio e dormo e mi sembra proprio di sentirmi un altro. 

[...] Io fra qualche giorno, prima del 20 c. mese, tornerò a Lecco. La mia cura è 
andata bene col sole e sabbia, anche se da adesso causa il tempo, dovessi smettere il 
mio soggiorno marinaro. Mi pare che dalle tue parti il tempo abbia infuriato - 
Qui comincia adesso. 

Cara Vittoria, coraggio, ti raccomando. Purtroppo è questa la parola che continuo a 
ripeterti - Pensa che in fondo è la vita di tutti, piena di dolori e disillusioni. 

Ti abbraccio e appena a Lecco ti scriverò 


aff.!0 Orlando 


Lecco 25-8-78 


Cara Vittoria, 

rientro ora da Fano e leggo la tua cara lettera piena di tribolazioni e la tua cartolina 
ove ti dici “dimenticata” da me. 

Io ti ho scritto una cartolina prima della partenza per le ferie e una lettera da Fano. 
Forse non l’hai ricevuta ancora? Spero le nostre lettere incrociate e che non ti senta 
più dimenticata da me. A Fano ho passato un mese di Vacanza che mi ha rimesso in 
piena efficenza. Mentre alla partenza credevo proprio di non riuscire a terminare il 
viaggio in auto tanto ero stanco. 

[...] Al mare ti ho scritto una sola lettera perché con le sabbiature, il sole e il gran 
camminare che facevo ero sempre stanco e dormivo tanto. Non ti parlo poi di quanto 
mangiassi. Non riuscivo a concentrarmi per scrivere, cerca di capirmi. 

Non ti lamentare per i tuoi 24 gradi di caldo. Qui ce ne sono 30 e proprio sono 


pentito di essere tornato a Lecco. Dico per dire, in quanto non vedevo l’ora di 


rivedere Riccardo e il mio studio che mi aspetta. Comunque come prima cosa ti 
scrivo e spero sarai contenta perché appena ho visto la tua lettera mi sono 
precipitato a leggerla e a risponderti. Mi spiace della bimba dei proprietari del 
Lavello® - certo è una cosa grave, ma a Losanna sono specialisti per la plastica 
facciale. E anche la madre? Penso con certezza che abbiano fatto le iniezioni contro 
il morbo. Io debbo conoscerle certamente perché anch'io frequentavo il Lavello con 
una certa assiduità. 

[...] Sono contento che il figlio di Restelli con la moglie e il figlio ti siano venuti a 
trovare. Io non riesco ancora a venirti a trovare. Neppure da mia sorella novantenne 
di Rapallo, che vive sola - che dirti? Pensando a mia sorella che non è assistita, mi 
sento male e da un momento all’altro potrebbe mancare. Ora poi debbo non alzare il 
capo per quel tanto che ho da fare!!! Grazie per gli auguri per questo lavoro e ... 
coraggio anche a te. Ti abbraccio e non volermi male quando non scrivo. 


Cari, cari auguri per tutto con tanto cuore 


aff.!"9 Orlando 


Lecco 18-9-78 


Cara Vittoria, 

dalla gentile signora Carrera ho avuto tue notizie e ho anche ricevuto la tua del 
30-8 ove mi comunichi che hai finalmente ricevuto le mie lettere - (La posta in 
questo periodo funziona malissimo). 

[...] Debbo invece correre a Rapallo per mia sorella che ha bisogno di assistenza e 
cercherò con le assistenti sociali o con le dame di S. Vincenzo di ottenere qualche 
controllo giornaliero e ricevere notizie sulla sua salute - di anni ne ha 90 - è anche 
troppo in salute, ma debbo fare qualcosa perché io non sia sempre senza notizie. 
Parto domattina - Al ritorno ti saprò dire meglio. Pensa che non potrei muovermi 
per gli impegni che ho. [...] Per me è una vita intensissima. Riccardo per fortuna sta 
bene e mia moglie pure. Anch'io, ma temo i primi freddi e la stagione si avvicina. 
[...] Approfitto della cortesia del latore così ricevi prima queste mie notizie, mentre 
vorrei essere con loro a venire a trovarti. Ti abbraccio con tanto cuore 


aff.'"° Orlando 


61_Il cane si era avventato contro la bimba, staccandole il naso. 


62_Cfr nota 3. 
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Lecco 10 [ottobre 1978] 


Cara Vittoria, 

so che sei un po’ arrabbiata con me perché sono dovuto andare a Rapallo da mia 
sorella 2 gg., ma forse tu non sai che ha 90 anni che comincia ad essere non più 
autosufficiente ed è sola in casa. Ho dovuto raccomandarmi alle assistenti sociali 
(che poi non fanno nulla) perché vadano a vedere ogni tanto soprattutto in caso di 
bisogno. Io le telefono tutti i giorni - l’altro giorno col freddo non riusciva più ad 
accendere la stufa. Per fortuna è venuto il bel tempo. Insomma sono molto in 
pensiero perché non so come risolvere questa sua vita. Abbi pazienza con me che 
faccio quello che mi è possibile. Verrei tanto volentieri da te, ma certo adesso sono 
troppo pressato dal lavoro e non sto bene dai pensieri che ho e che debbo risolvere. 
[...] Ti abbraccio con la speranza di una tua più serena parola e tanti, tutti gli auguri 


per la tua salute 


aff "© Orlando 


Lecco 7-11-78 


Cara Vittoria, 

[...JMi spiace che tu debba forzarti a scrivermi in quanto sei quasi sempre a letto e 
ti pregherei in proposito di attendere la mia posta non per doverti poi affaticare a 
scrivermi lunghe lettere - a me bastano due righe e di queste te ne sarò sempre 
gratissimo. Purtroppo la mia vita in questi tempi è tremendamente assillata dal 
lavoro, senza troppa pace e più che scriverti non posso fare altro. Cerca di capirmi, 
anzi sono certo della tua comprensione. 


Non conosco il Pittore Bertoletti” ma ricordo che tu anni fa me ne avevi parlato. 


63_Luigi Bertoletti nasce a Pergine il 17 giugno 1919, ma a soli sedic'anni si trasferisce a 
Milano dove si dedica alla pittura e in modo sempre più attivo all'illustrazione, eseguendo 
le copertine di varie riviste tra cui Grand Hotel. Dal 1960 al 1972 vive a Ginevra e lavora per 
editori statunitensi, francesi e svizzeri, diventando uno dei massimi illustratori di riviste 
conosciuto a livello internazionale. Ritorna poi a Milano dove morirà pochi anni dopo, il 13 
settembre 1976. Queste notizie compaiono nel Quaderno edito dalla Biblioteca Pubblica 
Comunale di Pergine Valsugana in occasione della retrospettiva dedicata all'artista 


(14 ottobre - 5 novembre 1978). 


Capisco il tuo desiderio di poter andare a vedere la sua postuma mostra e rivedere il 
tuo ritratto dipinto ad olio e quello di Vittoria. Sono contento che Vittoria” sia 
venuta a trovarti con una sua amica. Con mia sorella ci telefoniamo tutte le sere 
sempre, col pensiero che da un giorno all’altro non mi debba più rispondere. Sento 
che le forze le vengono a diminuire e sono preoccupato molto. Non c’è tanta pace, 
ma questa è la vita di tutti noi. Tu mi sei sempre stata vicina, lo so, come sei tu nel 
mio ricordo, specie ora che siamo così lontani. Sarei proprio contento di poterti 
parlare al telefono e sentire la tua voce. Quasi sempre sono a casa o in studio. 


[La lettera non è completa, poiché era scritta su due fogli, ma non ho rintracciato il secondo] 


Lecco 17-11-78 


Cara Vittoria, 
sono a casa con l'influenza, dopo la tua cara telefonata, così inattesa, tu sapessi 
quanto ci ha fatto contenti. Io per precauzione su consiglio del medico ho fatto 
l'iniezione antinfluenzale e a distanza di 15 gg. invece è scoppiata l’influenza. 
Il dottore dice che senza iniezione mi sarebbe venuta più forte. Io dico che senza non 
mi sarebbe venuta per niente. Sono idrofobo, con tutto il da fare che ho - pazienza! 
[...] Ti terrò informata sull'andamento del mio lavoro. Ora sto iniziando lo studio 
del bozzetto che mi da molto da pensare. Ti abbraccio, ti scriverò appena migliorato 
(oggi sono molto malandato) e grazie ancora 

Orlando 


[Seguono i saluti della moglie Matelda anche a nome del figlio Riccardo] 


19- Natale 1978 


Cara Vittoria, 
spero che i miei auguri ti giungano prima di Natale. Ho avuto tanto da fare e 


troppi pensieri e solo oggi ti posso scrivere ricambiando i più affettuosi auguri. 


64_La nipote Vittoria Sittoni che viveva a Milano. 


65_Cfr nota precedente. 
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[...] Ti unisco le riproduzioni di qualche mio lavoro per la tua amica®° che ti assiste 
quotidianamente. Ringraziala anche per me del suo aiuto che ti porta. Ti lascio per 
i miei che vogliono scriverti - ti abbraccio, sicuro (sento) di saperti bene, con tanti 
tanti auguri 

tuo aff.!"° Orlando 


[Segue parte scritta dalla moglie Matelda con gli auguri anche a nome del figlio Riccardo] 


Lecco 5-3-79 


Cara Vittoria, 

ti scrivo un po’ succintamente: Mia sorella di Rapallo mi ha fatto dannare: 
Finalmente dopo 2 incendi e tanti viaggi e tante peripezie sono riuscito a ricoverarla a 
Barzio alla casa S. Antonio sopra Lecco - L'ho dovuta portare a viva forza dopo avere 


avuto intimidazioni dai coinquilini e dai carabinieri. Che fare? Sono però adesso 


Selice di averla sistemata (con 250 mila al mese) e spero bene adesso di potermi 


mettere al lavoro con serenità. Il 1° aprile comincerò il lavoro al teatro. 

Adesso mia sorella, ricoverata dal 1° è però felice di non essere più sola e si trova 
molto bene. E’ un posto incantevole e sono proprio contento che tutto sia andato per 
il meglio dopo tante tribolazioni. 

[...] Ti scriverò con più calma anche se adesso mi troverò preso dal lavoro. 
Ciao, ti abbraccio con tanto cuore 


tuo Sora 


Lecco 22-3-79 


Cara Vittoria, 

[...] I pensieri che ho avuto causa mia sorella da Rapallo sono stati piuttosto 
noiosi. [ ...] Per cui sono dovuto correre e portarla quassù (era la 4° volta che tentavo 
di trascinarla) e poi dopo 10 giorni a Lecco di brutta vita a casa mia, sono riuscito 
a metterla nella casa di riposo di Barzio. 


Ora è felice lei e felicissimo io. 


66_lolanda Antoniacomi di Pergine. 


[...] A giorni, il 1° aprile (non è un pesce) comincerò il teatro e adesso sono carico 
di energie. Ho finito tutti gli studi e non vedo il momento di iniziare il dipinto. 

Ti darò notizie a inizio superato, perchè i problemi da risolvere al lato pratico, sono 
tanti. Però adesso mi sento sicuro e direi tranquillo, almeno per il momento 
d’attesa. Ti saprò dire qualcosa stai tranquilla, ti terrò informata. 

I miei ti salutano sempre; anche Riccardo ti ricorda e ricambia gli auguri e saluti. 
Ti sono vicino con tanta amicizia e tanto cuore 


con un abbraccio aff ""° Orlando 


Lecco 3-4-79 


Cara Vittoria, 

siamo alle prese coi ponti e sono teso come una corda di chitarra. Scusami la fretta: 
voglio dirti che ho ricevuto i tuoi due biglietti e sono commosso per i tuoi pensieri di 
affettuosità e auguri per la mia impresa. E’ caduto il sindaco Resinelli e speriamo 
che non succedano complicazioni di sorta. Ti darò notizie all’inizio cioè fra 15 giorni 
(Adesso è tutta preparazione sotto i miei ordini degli operai e imprese.) Speriamo 
tutto bene. 

[...] Ti ringrazio di tutte le tue care parole di augurio e soprattutto di essermi vicina 


come lo sono anch'io con te. Un caro abbraccio e Buona Pasqua da noi tutti 
1 


aff. Orlando 


Lecco 7-7-79 


Cara Vittoria, ti ho inviato il giornale di Lecco, per cui non ti spiego di più. 
Due righe in fretta chè non ho troppo la testa a posto dalle emozioni. 

Comunque ho centrato un lavoro che era nel mio sogno, senza la distanza per poterlo 
vedere. Alla cieca stando al bozzetto ieri finalmente l'abbiamo in qualche modo 
scoperto per vederlo da sotto: E° stata una sorpresa emozionante per me, ma anche 
per tutti quei pochi che erano con me. Potrei dirti che sono felice (2) dopo tante 
angoscie temevo di non fargliela in verità di morire, te lo confesso. Lunedì 
riprenderò il lavoro e con tanta calma lo terminerò - ti scriverò più avanti alla fine. 


[...] Ti abbraccio con tanto affetto coi migliori auguri 


Orlando 
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Lecco 22-7-79 


Cara Vittoria, 

un salutino prima di partire per Fano. Ho dovuto interrompere il lavoro causa una 
mia solita lombaggine, per fortuna a lavoro praticamente ultimato. Soffro molto e 
spero il sole mi rimetta diritto per riprendere il lavoro a settembre (ma avrò quasi 
nulla da fare). Grazie delle tue care lettere che ho tanto gradito. Mi sei stata 
veramente vicina e ti ringrazio. Sono contento della tua nuova conoscenza (morto un 
papa, fatto un altro) della mia foto sul Giornale di Lecco non mi ero accorto. 
Qui escono giornali tutti i giorni, ma aspettiamo a quando il soffitto sarà scoperto. 
Oggi c’è un articolo sul “Giorno” ma io non l'ho trovato, vedrò domani. Ti abbraccio 
e ti scriverò da Fano un po’ più lungamente. Sono un pochino disfatto dalla 
stanchezza, ma mi rimetterò subito. Tanti cari auguri e un abbraccio 


aff '"° Orlando 


Lecco 12 ott. 979 


Cara Vittoria, 

un evviva al tuo 85"° compleanno e un evviva alla fine del soffitto del teatro: tolti 
tutti i ponteggi definitivamente senza quindi poter risalire più, mi sento felice di 
essere riuscito a resistere alla impresa. Per il resto posso dirti che i pochi che l'hanno 
visto si sono commossi abbracciandomi. Francamente non pensavo di fargliela e mi 
sembra una cosa degna. Non posso dirti altro per ora perchè non mi piace elogiarmi, 


certo ho raggiunto quello che volevo e sono felice, ti puoi figurare e mi domando 


come ho fatto, senza poterlo vedere mai interamente, A tratti e a frammenti 3 volte, 
ma temevo l'intiero completo scoperto. Invece è stata un'emozione grossa. Il teatro 
verrà inaugurato a dicembre ora ci sono gli operai che lavoreranno per un paio di 
mesi il pavimento ed altro. Verrà dato un concerto con i “solisti veneti” 

Sono felice che ti siano venuti a trovare gli amici dal Lavello e i Sig. Carrera con 
tanti regalini. 

[...] Ho telefonato ai Sig. Carrera e ho avuto tante tue notizie - siamo stati circa i 
ora al telefono - Non ti sono fischite le orecchie? 

In quanto alla fregatura dei soldi del teatro oltre tutto chissà poi quando li prenderò. 
Pazienza e tiriamo avanti. Ti invierò presto le cartoline però non sono in misura 


prescritta e dovrai mettere l’affrancatura maggiore. 


I miei stanno bene, Riccardo come sempre e mia sorella sta meglio di tutti noi. 
Io ho terminato una influenza da 20 gg. sempre lavorando lo stesso. Coraggio cara 
- Appena verrà pubblicato un volume sul teatro con circa 40 riproduzioni, te lo 
invierò subito. Ti abbraccio con affetto. (Ora parto per Fano ove mi organizzano 
un’antologica) 


aff "© Orlando 


Lecco 21-11-79 


Cara Vittoria, 

la tua telefonata mi ha dato la sveglia!! Sono in uno stato che non saprei come 
definirlo bene, ma certo tutto lo sforzo per il complesso del lavoro-teatro ne è la 
causa. Porta pazienza anche tu e non volermi male. Vedo di essere sintetico: 
Il disegno l'ho subito spedito stamane e lo riceverai prestissimo. Non l'ho montato in 
cornice perché la spedizione sarebbe stato un inferno per me nell’imballaggio e ti 
sarebbe giunto chissà in che stato col vetro in pezzi certo e poi il mio disagio 
nell’organizzarmi a fare una cassetta - Insomma sono malandato col sistema nervoso, 
credimi - ti spedirò subito il volumetto del mio lavoro e vedrai che sorpresa - unirò 
anche le cartoline che desideri (Uscirà a giorni). 

La cornice, un solo filetto il più piccolo; se vorrai un piccolo spazio bianco di 
4-5 cm che te lo impaginerebbe - ma puoi farne a meno, (almeno per me) io 
preferisco senza. 

Il 15-12 ci sarà l'inaugurazione del teatro con un concerto grosso con la Rai di 
Torino. Peccato che tu non sia qui. 

Non conosco i sig. Dell’Oro di cui mi parli, ma penso che ci parleremo presto 
e parleremo di te. 

Tutti i quadri che avevo accatastati li ho buttati via, distrutti perchè dopo morti 
andrebbero in giro, e proprio non voglio. Oggi distruggo molto, ma preferisco. 
Sono vicino agli 80 e devo pensare a tante cose prima di andarmene, non ti pare? 
[...] Certo che la tua vita oggi in quel posto non è certo consolante per nessuno 
- Ed è inutile di incoraggiare, non serve a nulla 


[La lettera non è completa, poiché era scritta su due fogli, ma non ho rintracciato il secondo] 
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Lecco 11-12-79 


Cara Vittoria, 

sono alla fine delle mie fatiche, ho avuto molto da fare per il volumetto riguardante 
il mio lavoro in teatro che ti spedirò subito appena me lo porteranno. 

Sabato15 c’è l'inaugurazione del mio soffitto con un gran concerto della Rai di 
Torino intieramente dedicato a Mozart. Sono tranquillissimo nell'attesa. Anche tu lo 
vedrai dalle riproduzioni e dagli scritti che spiegano i soggetti trattati e mi dirai 
qualcosa in merito. Spero ti piaccia. Spiacentissimo tu non possa essermi vicina in 
questo giorno; ma la vita è questa, piena di rinunce. Ti invierò 2 volumi (e le carto- 
line che ho dimenticato finora) uno per la tua amica che ti è vicina. 

Sono contento che il disegno ti sia giunto in tempo e che ti sia piaciuto. Spero tanto 
tu riesca a farlo montare da un corniciaio con la cornice più piccola possibile, tanto 
da tenere il vetro. 

[...] Siamo così lontani e anch’io le forze non so da che parte mi arrivino se penso 
a quello che ho fatto di lavoro, altrimenti sarei già venuto a trovarti. Ma se debbo 
dirti il vero, anche a me le forze cominciano a calare. Lo sai? Sono 77 a momenti e 
lavoro troppo; ma è quello che mi fa vivere. 

Un caro abbraccio con tanto cuore e buon Natale e anno nuovo 


aff.!0 Orlando 


Lecco 10-1-80 


Cara Vittoria, 

ho spedito subito per prima cosa il volume per il quale attendevo il nome della 
Signora per la dedica [...] Spero ti sia già giunto (al tuo indirizzo) perché non 
conoscevo ancora quello della Signora. 

Rispondo un po’ succintamente, scusami, perché ho un altro grosso lavoro per il 
quale sto studiando già il bozzetto e c'è molta fretta che lo presenti. 

Le forze non mi sono mancate per portare a termine il soffitto del teatro e sono 
arrivato alla fine con le stesse forze di quando l’ho cominciato. Quello che mi stava 
letteralmente “uccidendo” era la preoccupazione di non poter vedere il dipinto, per 


la poca distanza (2 metri circa) dal tavolato del ponte alla punta del pennello. 


67_lolanda Antoniacomi. 


Le figure grandi al vero da lassù erano tutte contorte. Insomma una morte che vedevo 
alla notte in agguato. Non ho avuto un infarto ma l’ho molto temuto. Non so se sono 
riuscito a spiegarmi: In una parete verticale tu scendi dal ponte e vedi, potendoti 
allontanare. Sul soffitto no ti puoi solo allontanare di 2 metri. E la notte che hanno 
tolto il ponte ti puoi figurare con che paura sono corso in platea al mattino. 
Che dirti? E che cosa poi non mi abbiano dato i discorsi all’inaugurazione!!!? 
nessuna emozione, credimi, tanto ero scioccato ancora. 

Tutto qui, scusami se ho parlato troppo di me. Ci sono tanti giornali, ma che mi 
importa ormai? La cosa è fatta e spero di aver dato qualcosa di buono che 
resti soprattutto. Trionfo, troppa festa!! non è stata però invitata la stampa, solo 
personalità. Il teatro era gremito di pubblico. Il concerto inaugurale è stato 
spettacolare a dire poco e il pubblico veramente (Lecco) mi ha fatto una grande festa, 
ma a me interessava vedere finalmente il dipinto da terra. 

[...] Grazie per tutto ciò che di bello mi scrivi dopo avere visto le riproduzioni della 
volta e mi spiace tu sia stata sveglia tutta la notte causa l'inaugurazione. Io invece, 
come ti ripeto, guardavo le mie fatiche finalmente dal basso della platea. I giornali 
locali non te li posso mandare perchè non li ho tenuti, ma appena uscirà qualcosa 
sulla Provincia o sulla Notte te li farò avere. 

Sono contento che il corniciaio abbia fatto un bel lavoro e che il quadro sia splendido 
come tu dici - Grazie 

Ora ti lascio con gli auguri più belli e con un caro abbraccio 


aff"° Orlando 


Lecco 1-2-80 


Cara Vittoria, 

scusa se ti scrivo in ritardo, ma qui è diventato uno studio non certo da pittore. 
Ho tante perdite di tempo dopo il “teatro”- scolaresche che mi chiedono di essere 
con loro a spiegare quello che ho fatto - lettere commoventi di bambine, suore che 
mi hanno scritto poesie, tutte cose impensate che mi hanno veramente commosso, 
anche se ancora debbo poter riprendere il lavoro. 

Scusa se ho parlato prima di me ma era per giustificare il ritardo di questa mia.[ ...] 
Povero Dott. Locatelli!!! o Beato lui! perché questa non è vita!! Se sapessi che vita 
facciamo noi con Riccardo, non puoi immaginarlo! [ ...] 


Circa la pensione mi dispiace: anche a me è aumentata, perché è anche aumentata 
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la pensione e allora hanno alzato i prezzi. Ma non avere di questi problemi. 
Le tue nipoti certo non ti lasceranno in mezzo a una strada certamente. [...] Certo io 
vorrei essere senza problemi di sorta e poterti dire, non preoccuparti che ti aiuto io, 
ma purtroppo per me la vita è soffocata e devo stare attento. Anch'io ho lasciato 
tutto ai figli e moglie; non avrei dovuto farlo, perché debbo non ammalarmi, e 
soprattutto non diventare invalido. Insomma debbo morire lavorando, perché non mi 
aspetto nulla da nessuno. 

Il nuovo lavoro non lo posso più fare per la tassa che assommata al “teatro” 
diventerebbe del 70/100 e dovrei prendere neppure una lira. Che bella legge!!! 
ho dovuto rifiutare - per i lavori pubblici si deve denunciare tutto. 

Che dirti d’altro cara Vittoria. A me lo studio mi salva ancora, vivo in studio tutto 
il giorno, anche le domeniche e i Natali e penso al mio lavoro ché vorrei portare a 
termine i miei sogni e spero di fare in tempo. Però ho tanta tristezza - non sono più 
felice. Ma non voglio rattristarti e coraggio anche a te - 

ti abbraccio e ti sono vicino con affetto e viva amicizia 


Orlando 


Lecco 26-2-80 


Cara Vittoria, 

sono rimasto addolorato per la morte del Sig. Carrera ed ho telefonato subito alla 
signora, la quale mi ha descritto in tutti i particolari il triste avvenimento. Anche 
avendolo conosciuto in breve tempo, dalla tua lettera capisco quanto cara e buona 
fosse stata questa figura d'uomo eccezionale direi. 

E’ la vita, questa, nel suo dramma quotidiano. C'è da temere ogni giorno, così è per 
me specie quando mi sveglio al mattino e sento che mi posso ancora alzare dal 
letto: Ringrazio Dio di poter trascorrere ancora un giorno. Questa tristezza e il 
presentimento di essere vicino a un “traguardo” mi viene da mia sorella che ogni 
settimana vado a trovare. Anche se sono pieno di vita ne capisco la brevità e quello 
che mi spaventa è il pensiero di una invalidità. Ti assicuro che non ho molta pace. 
Anch'io comincio a essere sordo da un orecchio completamente e in più ho un 
principio di cattaratta in tutti due gli occhi. Forse non lo sapevi e vivo con lo 
spavento. Sto facendo una cura sotto la guida di Pelizzari. Comunque spero di morire 
prima di diventare cieco. Che ne dici? Come vedi ce n'è per tutti.[ ...] 


Mi dici di ricoverare Riccardo in qualche istituto, ma come faccio che ho già la retta 


di mia sorella? Dove vado a trovare circa 2 milioni al mese? perché per Riccardo 
ne occorrono 60 almeno al giorno e per mia sorella solamente otto, ma 2 milioni e 
centomila al mese per me è assurdo e Riccardo poi lo teniamo a casa con noi, 
questa è la nostra missione e fino a che vivremo starà con noi. Poi? A questo è meglio 


non pensare. Certo che mia moglie oggi è quella che sopporta tutto il peso anche della 


famiglia. Io corro sempre a casa o telefono - ci teniamo sempre collegati con 


segnali che comprendiamo. 

Cara Vittoria, ti ho detto tutte queste cose per sfogarmi anch'io come fai tu con 
me. E fa bene poter parlare ad una persona amica come facciamo noi. E non ti 
rammaricare se qualche volta tardo a scrivere. Perdonami, ma il tempo a volte mi 
passa che non me ne accorgo. Le giornate mi volano per tante cose che debbo 
provvedere per casa e riduco il mio lavoro che certe volte non trovo più il tempo per 
dipingere. Si corre troppo nella vita e non si ha più tempo di fare niente. 

Ho visto il Dott. Piatti e famiglia; bella famiglia intelligente che ti ricorda con tanto 
affetto e ricorda le simpatiche ore nella tua cameretta con la mia chitarra. 

Saluta tanto per me la Signora Iolanda Antoniacomi e ringraziala per la gentile 
lettera che mi ha scritto e ringraziala per tutto quello che fa per te. 

Con un caro abbraccio e gli auguri migliori ti saluto sperando tu possa guarire dai 
tuoi brutti disturbi 


aff "© Orlando 


Lecco 19-4-80 


Cara Vittoria, 

sono molto preoccupato per la tua breve lettera e perplesso: siamo così lontani 
e non possiamo che scriverci parole di conforto spesso vuote di significato a 
confronto di quanto si ha nel cuore.[ ...] 

La vita nostra con Riccardo è molto dolorosa e con mia moglie cerco il più possibile 
la forza di tirare avanti. Quello che a me salva è il lavoro: sono sempre qui a 
pensare a cose nuove e questo mi distoglie dai miei pensieri e preoccupazioni. 
Grazie per il tuo costante augurio e per la fiducia che hai in me. 

Penso proprio sia un periodo buono per il lavoro (almeno lo sogno.) 

Spero tanto di ricevere una tua diversa da questa ultima, un po’ presto. 

Il Sig. Massimo Anghilleri sta bene, così mi ha detto Giorgio Francoletti al quale ho 


subito telefonato. 
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Il Sig. Piatti, il Dott., ti ricorda con tanto affetto e ti saluta - scriverà presto; 
gli ho dato l’indirizzo. 
Da me abbiti un caro abbraccio con l’augurio migliore che ti possa ridare tanta forza 


ti sono vicino col cuore tuo 
aff ""° Orlando 


Lecco 20-5-1980 


Cara Vittoria, 

[...] Anch'io non sento più la TV e debbo sempre farmi dire da mia moglie le parole. 
E° davvero un grosso fastidio. Spero la vista, altrimenti mi sparo. Sai che ho le 
cattaratte? E' meglio che non ci pensi. Il lavoro (lavoro come un matto) mi dà tanta 
forza e fiducia, ma se mi fermo, guai!!! I brutti pensieri hanno il sopravvento e mi 
riduco come tu mi descrivi di te. 

Scusami se tardo a risponderti sempre, ma alla sera non posso perché sono stanco e 
di giorno non posso per il lavoro. Adesso sto preparando un altro lavoro grosso; 
forse te l'ho detto già - debbo fare un mosaico di 25 m? per Galbiate nella facciata 
del palazzo comunale nella piazza grande. Sono così preso e preoccupato. Il lavoro 
è molto importante e debbo mettercela tutta anche se non posso farmi pagare causa 
il teatro per il quale è bene incassi in tre anni e se assommo anche quelli del mosaico 
supero una data cifra e debbo dare tutto il guadagno del mosaico allo Stato per le 
tasse, sicché prenderò i soldi solo nel 1982-83 (Povera Italia). Nell’ 81 finirò di 
prendere quelli del teatro, così in 3 anni la tassa è solo di 5 milioni. Sono lavori 
pubblici e le tasse arrivano fino al 70/100 se supero una data somma che è di 
10.000.000 l’anno. Hai capito come siamo ridotti? Scusami il discorso che non ti 
può interessare anche se è divertente sotto un certo aspetto. 

Sono contento che la Sig. Silvana del Lavello ti venga a trovare. Beata Lei! Mia 
moglie ti ringrazia del ricordo e ricambia i più cari auguri e saluti affettuosi. Da me 
il solito abbraccio con tutto il cuore. Anche Riccardo mi ha detto di salutarti - 
era in buona 


tuo Orlando 


Lecco 9-6-1980 


Cara Vittoria, 

scusa il ritardo alla tua carissima - La vita è una tale corsa che non mi dà troppo 
tempo per riflettere. Abbi pazienza; t'invio qualche lito (che tu non gradisci troppo) 
per regalare se non altro ad amici e approfitto dei signori del Lavello che partiranno 
mercoledì per Pergine. 

Riccardo è sempre peggio ... 

Mi spiace tanto del figlio Restelli; Proprio in ogni casa c’è il suo dramma della vita 
- E’ la croce!! e ti ringrazio di essermi vicina con tanta fraterna amicizia. 

[...] Io non sono nei fastidi per i soldi, ma per un sacco di cose più di tutto per mio 
nipote che ne combina di grosse. [...] 

Cara Vittoria è forse la vita di tutti, non solo la tua e la mia. Di una cosa sono felice: 
di aver fatto trascorrere l’ultimo anno di vita a mia sorella nella pace più bella e 
serenità. 

Ti abbraccio cara Vittoria con tutti gli auguri del cuore, spiacente di non poterti 
rivedere ancora. 


bacioni tuo Orlando 


Lecco 23-6-80 


Cara Vittoria, 

come al solito rispondo con ritardo, ma sono in un mare di pensieri causa il mosaico 
che debbo fare eseguire di 25 m?. 

Sono sempre fuori Lecco alla ricerca del mosaicista. E’ lunga da raccontare, poi sono 
cose impossibili da descrivere e farsi capire. E' comunque un lavoro che mi fa 
perdere un sacco di tempo e soprattutto mi procura tanti pensieri. E' peggio di un 
soffitto del teatro. 

Sono contento che le cosette che ti ho mandato ti siano servite da distribuire (anche 
alla Signora del Lavello). La riproduzione che mi chiedi non l’ho mai fatta fare: 
il quadro l’ho per fortuna io perché non l'ho mai voluto vendere ne riprodurre, mi 
spiace cara di non poterti accontentare. Isl) 

Di Riccardo è giusto quanto tu mi dici: E' la mia croce immensa e la devo portare 
come tutti. Cara Vittoria, mi è proprio impossibile venire da te. Ora dovrò andare a 


Fano, Ravenna e Montepulciano (Siena) alla ricerca di questa semola del mosaico 
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che si avvicini il più possibile a quanto io desideri realizzare. Ti dirò più avanti - 
sappi che sono pieno di pensieri per i miei impegni di lavoro che voglio e debbo 
portare a termine. 

Un caro abbraccio con tanto cuore e con tanta voglia anch’io di vederti 


aff "© Orlando 


Lecco 30-6-80 


Cara Vittoria, 

due righe in fretta e corro a spedirti le lito (sono due) contento che ti siano utili per 
regalare a quelli che ti sono vicini. Io purtroppo sono imprigionato dal mio 
lavoro. Parto mercoledì per il mosaico e sarò alla ricerca del mosaicista. 

Mi fermerò anche a Fano e chissà che non riesca a riposare anche un pochino se il 
tempo lo permetterà e se nelle vicinanze potrò iniziare questo ultimo lavoro - devo 
andare a Ravenna - Montepulciano e Venezia. 

Mi ha fatto tanto piacere sentire la tua voce che non puoi immaginare - ti scriverò 
più avanti se mi fermerò da questa corsa. 

Ciao cara - ti auguro tanto bene e ti abbraccio con affetto 


Orlando 


Lecco 5-8-1980 


Cara Vittoria, 

come vedi ti scrivo da Lecco, dopo essermi fermato una decina di giorni a Fano (dove 
era in vacanza Vanna.) Ho riposato un po. Domani riparto per Bollate ove ho 
trovato dopo tanto girare, il mosaicista migliore d’Italia. Questo mi comporta la 
sicurezza che sarò seguito molto nel lavoro e la mia fatica sarà abbastanza limitata: 
sono dei veri artigiani che sconfinano nel campo della vera arte come ai tempi 
passati. E' una intiera famiglia di cui sono entusiasta. Ho tanto girato, ma è stato 
bene l’abbia fatto. Vedrai cosa salterà fuori!! l’affresco non resiste all’esterno alle 
intemperie, mentre il mosaico sì. Penso ottobre o novembre sarà montato nella piazza 


di Galbiate sulla facciata del palazzo comunale. Anche qui faranno le riproduzioni 


68_Vittoria le regalò all'amica lolanda Antoniacomi. 


e tu sarai la prima ad averle. Stai tranquilla!!! era forse il teatro che avrei dovuto 
rifiutare (veramente pericoloso per il rischio d'esecuzione) non questo. Certo che mi 
irrita dover prendere i soldi nell’1982 . Credo di avertene già parlato. [...] 

Di Anna, con la quale hai parlato al telefono, che ha lasciato il posto per seguire 
maggiormente la figlia (16 anni) ha la pensione e ... suo padre ancora... Gran soldi 
mi occorrono ma sono contento di aiutarla. Avrà presto qualche lavoro dai parenti 
del marito che le vogliono molto bene. Non poteva più fare la vita sacrificata di prima 
e anch'io sono contento così. Spero solo di fargliela ancora e di poter lavorare 
sempre così tanto. Io sono felice (per il lavoro) ma non debbo pensare a Riccardo. 
Questo è un gran pensiero, senza risoluzione. Debbo abbandonarmi alla sorte. 

Sono contento tu abbia ricevuto le lito che ti ho spedito subito e che ti siano servite. 
Adesso appena vedrò il sig. Antonio Canella Le darò la lito a tuo nome. E’ una cara 


e buona persona. L'ho visto ieri e mi ha detto che ti è venuto a trovare con la 


famiglia. Davvero, chissà che un giorno non possa venire anch'io, ma non ti 


prometto di più per adesso. Cerca di capirmi e non volermi male, ché il mio lavoro 
è senza respiro da un po’ di anni. 

Riccardo in questo periodo dei miei viaggi è stato abbastanza bene - tutte le sere 
telefonavo a casa pronto al caso a partire, ma è andata bene, è stato sempre bene. 
Certo che mia moglie adesso fa una vita infelice ma è contenta così piuttosto che 
lasciare solo Riccardo. Non possiamo più portarlo da nessuna parte neppure in 
trattoria per una cena. Vorrei far riposare mia moglie ma come ti ho già detto non 
vuole assolutamente. Ho fatto di tutto per convincerla. E sta abbastanza bene: 
s'è creata un giro di amicizie che la circondano con tanto affetto. 

Ti racconterò meglio un'altra volta - ti auguro ogni bene - non cadere più - e ti 
abbraccio 


con affetto aff "© Orlando 


69_Vittoria era caduta, senza nessuna conseguenza però. 
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Lecco 29-8-80 


Cara Vittoria, 

sono letteralmente distrutto da un'influenza gola-bronchi con una tosse da stare 
svegli tutte le notti. Ti scrivo poche righe perchè tu non stia in pensiero per questo 
mio lungo silenzio. Oggi è il primo giorno che vengo in studio e non mi reggo 
troppo bene in piedi. [...] Sono contento delle visite ricevute da Lecco e che tu abbia 
passato una bella giornata con relativa colazione - peccato per il figlio di Restelli e 
capisco il tuo dispiacere. Grazie per i pensieri che mi rivolgi, ma io desidererei tanto 
saperti in migliori condizioni di salute. [...] 

Per la litografia al Signore dell'ospedale non ricordando il nome (me l'hai scritto, ma 
è illeggibile) e non so come andargli incontro, ti pregherei di riscrivermelo, altrimenti 
debbo aspettare d’incontrarlo. 

Cara, dammi notizie sono veramente in pensiero. Oggi con la sig. del Lavello 
telefoneremo. Ti abbraccio con l’augurio di ricevere buone notizie 


Orlando 


Lecco 8-9-80 


Cara Vittoria, 

è il 1° giorno che esco dopo la ricaduta d'influenza (totale 21 giorni). 

Non mi sento per niente bene - ti scrivo poco e solo perchè tu non debba stare in 
pensiero. Ho ricevuto la tua cara telefonata e sono stato tanto contento - solo che 
non avevo tanta forza (m’ero appena alzato per mangiare). Che dirti? questa mia 
inoperosità mi è più che mai dannosa per il sistema nervoso e questo susseguirsi 
d'influenze (12 da settembre 79) mi preoccupano alquanto. Comunque facciamoci 
coraggio!! [ ...] 

Capisco la tua solitudine e la tua tristezza più d'ogni altra cosa. Pensa però che hai 
degli amici che ti vogliono bene e che ti sono tanto vicini. Anche mia moglie ti vuole 
bene e parliamo spesso di te. Del mio lavoro è tutto sospeso per le ferie e per la 
politica. Non ti dico oltre perché non so come andrà a finire. E' cambiato il Sindaco di 
Galbiate e ora ci sono un sacco di complicazioni. Meglio così io dico per la mia salute. 
Telefonerò adesso al Rag. Canella all'ospedale e mi metterò d'accordo per la lito. 
Ciao, ti abbraccio e ti ricordiamo sempre coi migliori auguri più affettuosi 


aff "© Orlando 


Lecco 22-9-80 


Cara Vittoria, 

sono tanto felice di averti parlato anche perché in questi giorni mi è stato impossibile 
scriverti. Sto ritornando ad una vita piena di fastidi in quanto coi malanni si 
accumulano e appena te ne accorgi sei preso da mille pensieri per risolverli. {feed 

In questi giorni poi ho avuto un gran dolore: se ti ricordi la Giovanna quella giovane 
modellina che mi ha tanto posato (Dopo la Nives per ricordarti) ha un cancro 
maligno al seno. E’ già stata operata, Le hanno tolto tutto fino all'osso da circa 
15 gg. Alle analisi però è risultato l’infiltrazione a una ghiandola. Subito a Milano 
al S. Carlo per una cura di un anno di una speciale terapia settimanale (credo 
al cobalto) Che dirti? ha due figli, insomma una famiglia distrutta. (scusa) 

Io non mi sento ancora in forze per nulla. Certo che il tempo favorisce ai malanni, 
come tu dici: Freddo e caldo.. 

Non ti preoccupare per il Rag. Canella: sono cose che faccio col cuore alle persone 
che ti circondano e che ti vogliono bene. 

Con Vanna, Anna e mia moglie parlo tanto di te e ti vogliono bene. Anche loro si 
ricordano di Restelli” specie mia moglie che godeva le sue simpatie - tutte ti 
ringraziano del ricordo e delle buone parole per la nostra disgrazia che si chiama 
“Riccardo” caro figliolo, senza colpa, a cui dedichiamo la nostra vita. Cara Vitt. sono 
talmente debole, che mi sono alzato per scriverti e ora debbo tornare a sdraiarmi 


- ti abbraccio con tanto cuore insieme ai miei 
aff"° Orlando 
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Natività 
Lettera di A. Sora carboncino - cm. 33,5x23,5 
Collezione Scalfo 
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Sposi 
litografia 
Collezione Scalfo 


Maternità 
litografia 
Collezione Antoniacomi 


Ritratto di Vittoria Sittoni 

olio su tela - cm. 40x30 

Collezione Scalfo Madonna con bambino 

olio su compensato - cm. 29,5x24 
Collezione Scalfo 


Matelda che dorme 
carboncino datato 1930 - cm. 26x32 
Collezione Pecini-Scalfo 


Testa di modella 
carboncino - cm. 41x33 
Collezione Antoniacomi 


Natività 
carboncino - cm. 34x24 
Collezione Scalfo 


Annunciazione 


tempera - cm. 33,5x30 
Collezione Scalfo 


Studio per i Promessi Sposi 
litografia 
Collezione Antoniacomi 


Annunciazione 
olio - cm. 40x30 
Collezione Scalfo 


“FANO D'ANTAN": UNA CITTA' TRA IL POETICO E IL BECERO 
Gabriele Ghiandoni 


Questo “racconto” è una sorta di amarcord sulla nostra città del 
passato, “poetica o becera a seconda dei casi”. Con la memoria breve 
di pochi anni all'indietro, sino agli anni Venti; e l’aiuto di amici meno 
giovani (Ulvido il “ciabattino”, gli orti Bracci abitati da Turiddo, 
Sirio e il porto) pieni di ricordi vivaci. 

I personaggi di allora, dai soprannomi gustosi (Fucil, Rustich, 
malandato e. trascurato nel vestire, Pansabéla, Scarabochi, 
Bocavunta); modi di dire fascinosi (boca brencia è la bocca atteggiata 
all’eterno disgusto di chi sente addosso il male del mondo). 

Le parole scomparse e con essi i mestieri di una volta - el curdàr, 
el spranghin, el pusnevul - o Varisto el carbunar che vendeva la 
carbunela dietro un carrettino tirato dal somaro, al suono di una 
trombetta - pepè - nei vicoli del centro antico; i luoghi mitici (l'Arena 
2 Leoni alla Sassonia, la sala da ballo Olimpia, l’Albergo Lido...). 
Parole, espressioni piene del colore di un tempo: 


- la gruaga | la cloaca, il canale-fogna a ridosso della rocca 
Malatestiana; 

- l’elica ròga: quando il mare è in burrasca l’elica del barchet gira a 
vuoto e pare, con la sua voce sorda, brontolare; come la madre a 
voce alta che sgrida / ròga il figlio disubbidiente. 


Il destino di Fano - città marinara - è stato nel tempo segnato dal 
mare e dal suo porto-canale. Il porto è al centro della città di 
Fano-marinara; quella descritta da Giulio Grimaldi nel suo racconto 


saggio “Pescatori dell'Adriatico”. 
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I protagonisti del libro sono i fanesi che hanno abitato la zona 
purtolota, autonoma e indipendente dal resto della città, con 
tradizioni originali e un dialetto tipico, caratterizzato da influssi 
esterni - de foravia - per la frequentazione di altri porti dell’Adriatico. 
Un borgo-enclave dunque, con una vita isolata e chiusa; 
profondamente cambiato nel tempo. 

Sono cambiate abitudini, costumi, modi di lavoro; si è passati dalla 
pesca a vela a quella a motore; dal tipo di pesca a strascico che 
raccoglieva sul fondo del mare pesci pregiati (sogliole, merluzzi, 
triglie) a quella con la rete “volante”, trascinata da una coppia di 
barchetti, per la pesca del pesce azzurro. Non ci sono più le palàt, 
è finito il mestiere del palatàr che lanciava dal molo la cima per 
l’attracco del barchetto a terra. Sono scomparsi i quader, reti da pesca 
a bilancia quadrata, appese a un palo piantato sui moli. E’ rimasto 
nella memoria lontana el gugul, rete-trappola a imbuto, stesa sulla 


spiaggia del Lido, appena finita la stagione dei bagni. 


E' della tradizione di Fano il gioco a squadre del pallone col bracciale, 
che ricorda il tamburello e il tennis. I giocatori avevano un elegante 
divisa bianca con fascia colorata - rossa o azzurra - per poterli 
distinguere nella competizione; tenevano in mano un bracciale in 
legno con punte acuminate. 

Tipico personaggio del gioco era il “mandarino” che lanciava la palla 
al battitore, in posa sulla pedana-scivolo; e riceveva ogni genere di 
improperi se il lancio veniva fatto malamente. La palla era colpita 
con forza con la parte centrale del bracciale per evitare che andasse 
fuori del campo; colpita in malo modo usciva di lato superando il 
muretto di cinta: era un punto perso. Ma lo svelto ragazzetto che la 
recuperava veloce, meritava come premio di ‘assistere alla 
partita “a gratis”. Fuori del campo, quasi attaccato all'ingresso 
degli spettatori, dove oggi è l'edicola dei giornali, era il carrettino 


di Argè, l’arcipret, con le gratamarian | le granite con molto 


ghiaccio e spruzzato appena il colorato sciroppo dolce. 

La forza - oltre all'occhio, alla destrezza dei movimenti - è il primo 
requisito del bravo giocatore. I migliori riuscivano a mandà 
a beval”mandare a bere” la palla fuori del campo da gioco, 
oltrepassando la linea di fondo (l’attuale palestra Bruno Venturini) 
sino alla strada dov'era una fontanella d’acqua. 

Dentro un buco nell’altissimo muro di contenimento del campo da 
gioco stava Calsapdl, l'omino intento a gonfiare di continuo le palle 
di cuoio piene d’aria. 

Sversulin invece, portavoce dell’allibratore, invitava il pubblico, con 
la sua voce sonora, a puntare sull’una, sull’altra squadra. Urlava 
i punti e le scommesse; e leggeva in estate, senza impianto di 
amplificazione di sorta, i numeri estratti alla Tombola, il giorno di 


san Paterniano, il patrono della città, in piazza Maggiore. 


El giorn del Và: il carnevale una volta, la sfilata dei Carri lungh'il 
corso - la “stradalonga della città” - con in testa el Pup / il fantoccio 
di cartapesta. 

Prima del giorno del Và, l’ultimo di carnevale, con el Pup destinato 
alla gioiosa cremazione, era il Giovedì grasso, il giorno della 
cerimonia e del ricevimento, con i notabili raccolti nelle carrozzelle 
tirate da cavalli impennacchiati a sfilare anche loro per il corso, 
ad accogliere degnamente el Pup. 

Alla festa del Carnevalon la gente, beata, tira i dolci e fa’ sciabà. 

E’ uno stupendo ‘modo di dire’ fa’ sciabà | fare baldoria e ancora di 
più: vivere l'allegria disperdendo nel vuoto ogni propria ricchezza. 
Il suono della parola ricorda lo sciabordio del panfilo lussuoso alla 
rada, che si muove lentamente nella risacca dell'onda, cacciando 
sulla riva la ligàra, il segno del mare sulla terra: i legnetti segnati dal 
salmarino. 

Il martedì dopo la Pasqua andavamo alla tradizionale “Festa al 


Ponte”: gita-pellegrinaggio al santuario di Santa Maria del Ponte, alla 
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foce del Metauro. Sopra la chiesa, su di un poggio, a dominare il 
Metauro, era una piccola pineta distrutta durante il passaggio del 
Fronte di guerra - nel 1944 - in piena carestia di legna da ardere. 
Partivano nella tarda mattinata le famiglie da Fano, con la glupa 
(il fazzolettone colorato, legato a sacco a mò di sporta) riempita di 
ogni bendidio. 

I bagnant dla glupa: sono i turisti dei giorni di festa che, nell’arco di 
una intera giornata, praticano il week-end all'insegna dell’economia: 
spiaggia libera, asciugamano come capanno per svestirsi/vestirsi, 
tovaglia, pranzo “en plein air”. 

Tra i cibi drenta la glupa, la crescia di Pasqua; quella “brusca” 
col formaggio, fatta in casa, portata a cuocere al più vicino forno 
e mangiata, il giorno della Resurrezione del Signore, il primo mattino 
a colazione, con i salumi, il formaggio pecorino, uova sode benedette, 


vino rosso. 


Da ragazzi giocavamo con la monete a l’Arm e Sant: l’alea della testa 
o della croce. 

L’arm, lo stemma dello Stato, el sant, la testa di San Pietro o di un 
altro santo. 

Anche le figurine servivano per il gioco: l’arm, la faccia con il ritratto 
dell'eroe (Girardengo Binda e Fausto Coppi) el sant, quella bianca. 
Nel gioco rischiavamo l’intero tesoro - il mazzo di figurine colorate 
o la manciata di monete - puntando a piacere su l‘arm o el sant. 
Un altro gioco era quello del batmur che riporta alla mente la poesia 
di Leonardo Sinisgalli: “I fanciulli battono le monete rosse / Contro 
il muro. (Cadono distanti / Per terra con dolce rumore)”. Quella caduta 
vicino alla precedente lanciata, entro la misura di un palmo, era vinta 
e catturata. Poi il canto di vittoria: “Il fanciullo preme sulla terra / 
La sua mano vittoriosa”. 

EI gioc di ghiandinin si svolgeva sulla strada di polvere, non ancora 


asfaltata; o nei prati. 


I ghiandinin erano “piccole palline di cotto o d’altra materia usate per 
giocare a castelletti o a righin / in fila”. 

La pallina più grossa era el cròcul, un nome che indica, in modo 
figurato, un abbondante naso, alla Cyrano de Bergerac. Durante il 
gioco dispettoso dei ghiandinin il bambino sbeffeggiato per i suoi 
tanti errori abbandonava l’allegra compagnia al grido: “Dam el 
crocul, ch’en gioch più!” Prima de armana a le puli | al verde, di tutto 
ripulito, quando mancava una pallina per costruire il castello si era 
in sopracrocul, avendo impegnato lo stesso cròcul per poter 
continuare il gioco. 

Il gioco avveniva in due tempi: il primo con tiro di accostamento e 
la variante a chimi, che permetteva di colpire direttamente i castelli; 
ciò avveniva nella seconda parte, quando il tiro poteva essere o non 
essere preceduto da una pulitura della terra battuta, con il comando 
pulisce a cimi. O la simpatica variante, capurdl: permetteva di 
raccogliere l’intera posta quando si colpiva col cròcul il castello di 
testa (come il caporale che rimane in testa al drappello) alla maggiore 
distanza del giocatore. 

Insomma, questa era la Fano dei ricordi, ora tanto diversa. Meglio 
o peggio di quella di oggi? Poco importa un giudizio di merito: 


solo diversa. 


231 


BAROCCO MUSICALE FEDERICIANO 
Luca Ferretti 


L'ambito della 19° Mostra del Libro e della Stampa Antichi (edizione 
1998, dal 10 al 19 luglio, presso i locali del Civico Museo di Fano) 
ha offerto occasione per un allestimento documentario titolato 
‘Barocco Musicale Federiciano. Triplice n’è stato il patrocinio: 
Comune di Fano, Assessorato alla Cultura e Biblioteca ‘Federiciana’. 
L'inaugurazione del Teatro della Fortuna, evento dell’anno, come 
spunto tematico. In particolare, la promotrice dell'esposizione, 
dott.ssa Raffaella Pozzi (direttrice del museo fanese) ha voluto 
idealmente ispirarsi al ‘Festival Barocco’ che, sotto la direzione 
artistica del M.° Alberto Zedda, ha rappresentato il primo modulo 
della suddetta stagione inaugurale. 

Affidata la consulenza scientifica della mostra a chi scrive, s'è 
anzitutto provveduto a limitare la messe copiosa di documenti 
‘barocchi’ custoditi nei locali della ‘Federiciana’, specie in relazione 
alla esiguità dello spazio espositivo. 

N’è risultata una fugace ma istruttiva carrellata sul '600 musicale, 
nell’ottica di una biblioteca che deve la sua istituzione per l'appunto 
a un erudito del XVII secolo di valenza europea, quale fu l’Abate 
Domenico Federici. 

Dal sunto didascalico illustrante la mostra: «Tale ‘concentrato’ 
documentario non ha alcuna pretesa di esaurire la ben più vasta 
offerta musicale del XVII secolo; tuttavia, grazie al suo articolarsi 
in differenti sezioni, consente di tracciare taluni, possibili itinerari 
di ricerca, suscettibili di ulteriori approfondimenti negli archivi 


cittadini». 
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‘Rarità’ (se non ‘unicità’), ‘preziosismo iconografico’ e ‘interesse 
storico’ per la città di Fano, quali criteri selettivi del materiale. 

In tal modo si è dato vita a tre sezioni principali ed otto sotto-sezioni, 
che si susseguono, nell'ordine, dal generale al particolare: Il barocco 


musicale europeo; Fano ertra moenia; Fano. 
Circostanziatamente: 


SEZIONE I 


‘Thesaurus’ federiciano. 


1) Libretti d’opera; 


2) Trattati di teoria musicale. 


SEZIONE II 


Librettisti e musicisti fanesi in Italia e in Europa. 


1) Bartolomeo Duranti; 
2) Domenico Federici; 
3) Francesco Magini.' 


SEZIONE III 


Barocco musicale fanese. 


1) Il Teatro della Fortuna; 
2) L’Oratorio; 


3) L'ambiente accademico. 


1_Non si fa per forza di cose menzione di un altro, importante musicista fanese: Antonio 
Giannettini. Purtroppo, nulla della sua produzione artistica è stato sinora rinvenuto alla 


‘Federiciana! 


Questo spazio in limine al volume di ‘Nuovi Studi Fanesi’, riservato 
a spunti ‘catalografici’ di materiale documentario sito alla 
‘Federiciana’, se ci consente da un lato di fissare sulla carta la 
fugacità di un'esposizione minima (priva come tante similari di 
| adeguato catalogo a stampa), d’altro canto rende possibile il poter 
finalmente catalogare tutti i libretti di melodrammi secenteschi 
dotati di segnatura, offrendo così allo studioso uno strumento di 


accesso esaustivo nel suo ristretto ambito. 
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2_Alcuni libretti preziosi per le tavole allegate sono infatti custoditi nelle casseforti della 


‘Sala manoscritti! 
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Inventario dei libretti d’opera esposti alla mostra 


‘Barocco Musicale Federiciano’ 


[1662] 

LA | CLEOPATRA / DRAMA PER MVSICA | DI | GIACOMO DALL’ANGELO. / 
Da Rappresentarsi nel nouiss. Theatro / DI S. SALVATORE. / Consecrato / 
All’IMustriss. & Eccellentiss. Sig. | AMBROSIO BEMBO. / IN VENETIA, M.DC.LXII. / 
Per Giacomo Batti. / Con Licenza de’ Superiori. | Si vende in Frezzaria. Et in Spadaria 
[Coll.: 3 /A/1I/ 210] 


[1666] 

L'ONORE / TRIONFANTE / DRAMA PER MUSICA / DA RAPPRESENTARSI / Alla 
Favorita / NEL GIORNO NATALIZIO / DELLA S.C.R.M. / DELL'AUGUSTISSIMO / 
IMPERATORE / LEOPOLDO. / Per comando / DELLA S.C.R.M." / DELL’IMPERATRICE 
| ELEONORA. / COMPOSIZIONE DELL’ / ABBATE DOMENICO FEDERICI. [N. 3,2] IN 
VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Matteo Cosmerovio, Stampatore della Corte, / 
L'ANNO M. DC. LXVI. 

[Coll.: 11 / N / II / 41] 


[1666] 

L’ELICE / PER MVSICA / Introduzzione ad un Regio Balletto nel / DÌ NATALE / 
DELLA SAC: CESAREA REAL M:" / DELL’IMPERATRICE / ELEONORA, / Solennizato 
| DALLA SAC: CESAREA REAL M:" / DELL'IMPERATORE / LEOPOLDO, / Col mezo / 
DELLE SERENISSIME ARCIDVCHESSE / ELEONORA / E / MARIANNA, / SVE 
SORELLE. / Musica del M. di Cappella Ziani. / Poesia dell’Abb. Domenico Federici. / 
Nell’Anno 1666. 

[Coll.: 1 / N / HI / 41] 


[1666] 

GLI AFFETTI / PIETOSI / PER IL SEPOLCRO / DI CRISTO, / Rappresentati in Musica 
| nella Cesarea Cappella / DELLA / S.C.R. MAESTÀ / DELL'IMPERADRICE / 
ELEONORA. / Poesia dell’Abbate Federici. / Musica del Maestro di Cappella Ziani. / 
IN VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Matteo Cosmerovio, Stampatore della / Corte, 
L’Anno 1666. 

[Coll.: 11 / N / II / 41] 


[1667] 

LA SEMIRAMI / DRAMA MVSICALE / Rapresentato / NEL GIORNO NATALITIO / 
DELLA / SACRA CESAREA / REAL MAESTA' / DELL’ / AVGVSTISSIMO / LEOPOLDO 
| PER COMANDO / DELLA / SACRA CESAREA / REAL MAESTA’ / DELL’ / 
IMPERATRICE / MARGHERITA. / Musica del Cavalier Cesti. / Poesia del Dottor Gio: 
Andrea Moneglia. / IN VIENNA D'AVSTRIA, / Appresso Mattèo Cosmerovio, 
Stampatòre della Corte, 1667. 

[Coll.:5/U/1/17 / 24] 


[1667] 

LAGRIME / DELLA PIETA’ / NEL / SEPOLCRO / DI CRISTO, / Rappresentate / Per 
Commando della S.C.R. Maestà / DELL'IMPERATRICE / ELEONORA, / Nella Sua 
CEesAREA Cappella. / POESIA / DELL'ABBATE FEDERICI. / MVSICA / Del M. di 
Cappella Ziani. | IN VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Matteo Cosmerovio, 
Stampatore della / Corte, L’Anno M DC LXVII. 

[Coll.: I / N / II / 41] 


[1667] 

L’AMBIZIONE PUNITA / ORATORIO / Per commando / DELLA / S.C.R.M. / DELL’ / 
IMPERADRICE / ELEONORA / Recitato nella Sua Cres. CappeLLA, / PER LA 
QUADRAGESIMA / DeL MDC. LXVII. / Poesia dell’Abb.° FepERICI. / Musica del M. 
di Cappella Ziani. / IN VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Mattèo Cosmerovio, Stampatòre 
della Corte. 

[Coll.: II / N / II / 41] 


[1674] 

IL / RATTO / DELLE / SABINE. / DRAMA PER MVSICA, | NEL GIORNO NATALIZIO 
| Della S.C.R.M.* / DELL’ | IMPERATORE / LEOPOLDO, / Per Commando | Della 
S.C.R.M.® / DELL’ / IMPERATRICE / CLAVDIA, / L'ANNO M. DC. LXXIV. / ET ALLA 
MEDESIMA CONSACRATO / Posto in Musica dal S." Antonio DRAGHI, In - / tendente delle 
Musiche Teatrali di S.M.C. e M.° / di Cap. della M: della IMPERATRICE ELEONORA. / Con 
l’Arie per li Balli del Sig. Gio: Erico Smet - / zeR, Vice Maestro di Cap. di S.M.C. / 
IN VIENNA D’AVSTRIA, / Per Gio: Christoforo Cosmerovio, Stampat: di S.M.Ces. 
[Col].: 3 /C/1/ 162] 


[1675] 

LA DIVISIONE / DEL MONDO / Drama per Musica / Nel Famoso Teatro Vendramino 
| di S. Saluatore, / DI GIVLIO CESARE CORRADI / L’Anno M.DC.LXXV. / consacrato 
| All’Heroica Immortal Grandezza / DELLA GENEROSA NOBILTA’ / VENETA. / IN 
VENETIA, M.DC.LXXV. / Appresso Francesco Nicolini. / Con Licenza de' Superiori, e 
Priuilegio. 

[Col].: Sala mss. / Sez. I (Federici) / 94] 


[1675] 

I PAZZI / ABDERITI. / Drama per Musica. / Da Rappresentarsi / Alla | S.C.R.M: / 
Dell’ / IMPERATORE / Nel Carnovale / M.DC.LXXV. / Posto in Musica dal S." ANTONIO 
DragHI, / Intendente delle Musiche Teatrali di S.M.C. & M.° di Ca - / pella della M. 
della Imperatrice ELEONORA. / Con l’Arie per li Balli, del S! Gio: HENRICO / SMELZER, 
V. M. di Capella di S. M. C. | IN VIENNA D’AVSTRIA, / Per Gio: Christoforo 
Cosmerovio Stampatore di S.M.C. 

[@o]1:35%/50/M1C/2127/53] 


[1676] 

MEDEA / IN ATENE / DRAMA PER MVSICA / Nel Teatro Zane à S. Moisè / DI 
AVRELIO AVRELI / Opera Decima ottaua. / CONSACRATO / All’Ilustriss.  & 
Eccellentiss. Sig. / ALESSANDRO / CONTARINI / IMPERIALE / Procurator di San 
Marco. / IN VENETIA, M.D.C.LXXVI. / Per Francesco Nicolini. / Con licenza de’ 
Superiori e priuilegio. 

[Coll.:3/A/1/ 241] 
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[1677] 

[Giulio Di Montevecchio] IL / TRIONFO / DELLA / CONTINENZA / CONSIDERATO | 
IN SCIPIONE / AFFRICANO / DRAMMA PER MVSICA / Da rappresentarsi con 
gl’intra- / mezzi nel Teatro della Fortuna | Eretto, & aperto in Fano l’anno 1677. / 
DEDICATO / ALL’INVITTO MONARCA | DELLE FRANCIE | LVIGI XIV. / DA GIACOMO 
TORELLI / Da Fano Inuentore de gli Apparati, e già / Ingegniere Architetto di S. M. 
Cristianiss. / IN PERVGIA, nell’Episc. per Lorenzo Cia- / ni, e Franc. Desiderij. Con lic. 
de’ Sup. 1677. 

[Coll.: 7 /S/1I/5] 


[1677] 

La Generosa Continenza / Di / SCIPIONE / AFFRICANO. / OPERA DRAMATICA | Del 
Baron / CAMILLO BOCCACCIO / Patritio Fanese, / Et Aulico Familiare del- / 
l’Augustissimo / IMPERADORE / LEOPOLDO. / In Bologna, per Gioseffo Longhi. / 1677 
[Coll.: 7/0 /1/ 6] 


[1688] 

OLIMPIA / VENDICATA / Drama da rappresentarsi nel Tea - / tro di Fano l’Anno 1688. 
| Dedicato all’Illustriss. E Reuerendiss. Signore / MONSIGNORE / GIVSEPPE / BENE- 
DETTO SPINELLI / DELLA SCALEA / CARACCIOLI / GOVERNATORE DI DETTA CITTA 
| Poesia del Sig. / AVRELIO AVRELII. / Musica del Sig. / D. DOMENICO FRESCHI. / 
IN FANO, per Francesco Gaudenzij. / Con Licenza de’ signori Superiori. [1]688. 
[Coll.:3/B/1/3] 


[1689] 

LA / MELODIA / SACRA / Componimento Poetico / IN XII. ORATORII. / DEL SIGNOR 
| D. GIO. BARTOLOMEO DVRANTI / DA FANO. / Accademico Vmorista, &tc. / DEDI- 
CATA / AW'M.MA, ed Ecc.M2 Sig." / D. ANNA MARIA / DELLA NEVE / GIRON D’OS- 
SONA, / Marchesa de Coccogliuda, &tc. / ed Ambasciatrice di Spagna / In Roma. / In 
Roma, Per Gio. Francesco Buagni, 1689. / Con licenza de’ Superiori. 

[Coll.:7 /S/1/ 28] 


[1692] 

IL / VESPESIANO / DRAMMA PER MVSICA / Da rappresentarsi nel Teatro di Li - / 
uorno l’Anno 1693. / CONSACRATO / AL SERENISSIMO / FERDINANDO / GRAN 
PRENCIPE / DI TOSCANA. / IN LIVORNO: / Appresso Gio: Vincenzo Bonfigli. / Con 
lic. de’ Super. M.DC.LXXXXII. 

[Coll.:4/A/1/ 13] 


[s.d.] 

ARTEMISIA / DRAMA / PER MVSICA. / All’Illustriss., & Eccellentiss. Signore / 
IL SIG. DON LVIGGI DE GVZMAN / PONZE DE LEONE, / Gentilhuomo della Camera 
di Sua Maestà, / del suo Consiglio di guerra, Capitano / della guardia Spagnuola, 
Gouer - / natore, e Capitano generale / nello Stato di Milano €tc. / In Milano, nella 
Reg. Duc. Corte, per Giulio / Cesare Malatesta Stampator Reg. Cam. / Con licenza de’ 
Superiori. / Ad instanza di Antonio Lonati. 

[Coll.:5/U/1/12/2] 


APPENDICE 


Ulteriori libretti d’opera del XVII secolo non esposti alla mostra 


[1666] 

INTRODUZIONE / DRAMATICA / AL / GIOCO / DELLE SORTI RAPPRESENTATA / IN 
MVSICA / dentro le Camere Intime / DELLA / SACRA CESAREA MAESTA / 
DELL’IMPERATRICE / ELEONORA [D3 v.:] IN VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Mattèo 
Cosmerovio, Stampatòre della Corte / M.DC.LXVI. 

[Coll.:5/U/1I/21/2] 


[1666] 

LA | ZENOBIA / DRAMA PER MVSICA | DI | MATTIO NORIS. / Da rappresentarsi 
nel Teatro di San | Cassano l’Anno 1666. | DEDICATA / ALL'ILLVST. ET ECCELL. 
SIGN. / IL SIGNOR / FILIPPO GIVLIANO / MAZARINI MANCINI / DVCA DI NIVERS, 
E DONZIOIS, / Pari di Francia, Caualliere Commendatore de / gl’Ordini del Rè 
Christianissimo, Luogotenente / de’ Gran Moschettieri del Rè, Gouernatore, e / 
Luogotenente per S.M. de’ sudetti Paesi, Go - / uernator della Rocella, Bruage, Isola 
del Rè, / e Paese d’Aulnis, & c. / IN VENETIA, M. DC. LXVI. / Per Camillo Bortoli. / 
Con licenza de’ Sup. & Priuilegio. Si vende in Frezzaria 

[Coll.: Mus / 14 / 1] 


[1669] 

ATALANTA / DRAMA PER MVSICA | NEL GIORNO NATALITIO / DeLLa S.C.R.M.® / 
DELL’ / IMPERATRICE / ELEONORA, / Per Commando | DELLE SERENISS: A.A. / 
DELLE / ARCIDUCHESSE / ELEONORA, / E / MARIA ANNA. / Alle medesime A.A. 
Consacrato. / Posto in Musica dal S Antonio DRAGHI, / Maestro di Capella della 
sudetta Maestà. | IN VIENNA D'AUSTRIA, / Appresso Matteo Cosmerovio, 
Stampatore di S.M.C. | l’Anno 1669. 

[Coll.: Mus / 15 / 5] 


[1675] 

PIRRO. / Drama per Musica. | Nel giorno Natalizio / Della S.C.R. Maestà | 
Dell’ / IMPERATRICE / CLAVDIA, / Per Commando | Della S.C.R. Maestà | Dell’ / 
IMPERATORE / LEOPOLDO. / L'Anno M.DC.LXXV. / Posto in Musica dal S.r ANTONIO 
DragHI, / Intendente delle Musiche Teatrali di S.M.C. & M.o | di Cap. della M. della 
Imperatrice ELEONORA. | Con l’Arie per li Balli, del S.' Gio: HEN - / RICO SMELZER, 
V.M. di Capella di S.M.C. | IN VIENNA D’AVSTRIA, / Appresso Gio: Christoforo 
Cosmerovio, Stampatore di | S.M.C. 

[Coll.: Mus / 15 / 7] 


[1675] 

TVRIA / EVCRETIA. / Drama per Musica | NEL GIORNO NATALIZIO, / Della S.C.R. 
MAESTA' / Dell’ / IMPERATRICE / ELEONORA, / Per Commando | Dell’Altezza 
Serenissima / Dell’ / ARCIDVCHESSA / MARIA ANNA. / L'Anno M.DC.LXXV. | Et 
alla Medesima Altezza / CONSACRATO. / Posto in Musica dal S. ANTONIO DRAGHI, 
Intenden - | te delle Musiche Teatrali, di S.M.C. e Maestro di | Cap: della sudetta 
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M: | Con l’Aria per lo Baletto del S. HenRICo SMmELZER, / V.M. di Cap: di S, [!] M.C. 
| IN VIENNA AVSTRIA, / Per Gio: Christoforo Cosmerovio, Stampatore di S.C.M. 
[Coll.: Mus / 15 / 6] 


[1696] 

LA FORZA / DEL SANGVE, / OVERO / GL’EQVIVOCI / GELOSI. / DRAMMA PER 
MVSICA / Da rappresentarsi l’Anno 1696. / Nel Teatro della Nobil Terra / DI 
MONDOLFO. / Dedicato all’Illustrissimo Signor Marchese / FILIPPO ASTALLI / 
DEGNISSIMO NEPOTE / Dell’Eminentiss. e Reuerendiss. Sig. Cardinale / FVLVIO 
ASTALLI / Vigilantissimo Legato delli Stati d’Vrbino. / In Senigaglia, Per il 
Perciminei 1696. Cò Lic. de’ Sup 

[Coll.: 21/C/VI/4/1] 


[1696] 

L'ODIO / PLACATO. / BIZZARRIA DRAMATICA. / Rappresentata / DALLE / DAME, / 
E DAI / CAUALJERJ / DI GORIZIA. / Nel Carnouale dell’Anno / 1696. / IN VDINE, 
Per lo Schiratti. / Con licenza de’ Superiori. 

[Coll.: Mus / 14 / 2] 


[L1698] 

AMAGE / REGINA / DE’ SARMATI. / DRAMA PER MVSICA | Da rappresentarsi nel 
Teatro del / Sole in Pesaro l’Anno 1698. / Di / GIVLIO CESARE CORRADI. / Dedicato 
| Alle / NOBILISSIME / DAME DI PESARO. / In PESARO, Per gli Gotti. / Con licenza 
de’ Superiori. | MDCXCVII. 

[Coll.: Mus / 13 / 1] 


Tavv. 1/5 - Alcune incisioni allegate al libretto de “Il ratto delle Sabine”. 
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| IVA 
ICLEOPATRA 
DRAMA PER MP SICA 
DEI 
GIACOMO DALL'ANGELO. 


Da Rapprefentarfi nel nouifs.Theatro 


DI S. SALVATORE. 


} Confecrato 
ALMufirif. & Fecellentifi, Si7, 


AMBROSIO BEMBO, 


\.A Li 
IN VENETIA, M. DC. LXII 


Per Giacomo Batti. 
Con Licenza de’ Superiori. 
Si vende in Frezzaria . Et in Spadaria 


ESITA ATI TO TO RI ti 


Antiporta e frontespizio del libretto "La Cleopatra". 


Antiporta e frontespizio del libretto "Artemisia". 


Antiporta e frontespizio del libretto "Atalanta". 


ARTEMISIA 


DRAMA 


PER MVSIGA. 


AIl'IuArifs,& Eccellentifs.Signore 


IL SIG: DON LVIGGI DE GVZMAN 


PONZE DE LEONE, 


Gentilhuemo della Camerajdi Sua MaeMà, 
del (uo Configlio di guerra, Capitano 


dellaguardia Spagnuola 3 Gouer= 
natores e Capitano generale, 
nello Stato di Milano &c; 


In Milano, nella Rég.Due:Corte,pér Giulio 


Cefare Malacefta Stampator Reg. Cam. 
Con licenza de Superiori. 


Ad inltanza di Antonio Lonati. 


DRAMA PER MYSICA 
NEL GIORNO NATALITIO 


Derra S.C.R. Mu 
DELL 


IMPERATRICE 
EE ONOR A 


Per Commando 


DELLE SERENISS: A.A. 
DELLE 


ARCIDUCHESSE 
EYE KO ANAO&RIEA: 


E 
MARIA ANNA. 
I Alle medefime A.A. Confacrato. 


| Pofto in Mufica dal 8” ANTONIO DRAGHI, 
Macftro gi Capella della fudetta Macftà. 


IN VIENNA D'AUSTRIA, 
Appreffò Matteo CofineroVio , Stampatore di SM. C, 
l'anno 16694 


meme 


